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AMICO- CARISSIMO 


, Orbitello r. Agosto r 179 

Q . ; -T ì , „'.iO • • ; 

UantOjmi su dispiacevole il comunicar- 
vi alcune osservazioni tratte da una lunga cen- 
sura fatta alla vostra versione della tragedia 
d* fischilo de? Sette all* assalto di Tebe , vel di- 
rà per me Tantica^ nostra amicizia. Ma que- 
sta medesima mi astringe a farlo , acciò pos^ 
siate comprendere' di qual tempera sieno le 
arme del vòstro contraddittore ,• e prepararvi 
quinci a una gagliarda difesa . Io mi servirò 
delle stesse- parole di quello, affinchè meglio 
per vói se ne rilevi la forza . Armatevi . dun- 
que di coraggio , e non temete . Imperocché; 
siccome dice Dante, ' ' 

•' Temer si de di’ sole quelle tose , 

C' hanno potenza di far altrui male,' ' - i 
Dell' altre no,, che 'non son'^ paurose • 
Incominciando dal Frontespizio dico , che 
avendo voi scelta la lezione cVi* Bd finii cioè 
in Thebas , ' non era necessario aggiugnervi all'- 
assalto ma bastava dir contra Tebe ^ Retata 
dal Greco^ originale . Oltrecchè s’incontrano 
nella versione diverse cose opposte diametral- 
mente a ciò * che volle significare il poe- 
ta , la vostra asserzione medesima di ^ere 
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intrapreso e 'compito il -lavoro nelle vacanze 
autunnali , cioè nello spazio di due mesi in 
circa , esclude la possibilità di avere recato 
]a tragedia dal greco originale , ancorché ave- 
ste conceduto poche ore al riposo , e a’.gior* 
nalieri esercizj.; e vedremo, in 'appresso quan- 
to poca agevolezza, vi abbiano potuto sommi- 
nistrare per far ciò i comenti del ,Sig. Schutz , 
dopo V erudita fatita dei quaie , voi dite , che 
V intelligenza di Eschilo e resa agevolissima an~ 
che ai mediocremente iniziati , nella greca favella . 
Che sia impossibile il tradurre 1080. versi di 
un sì astruso.poeta, e '1 tradurli dal .testo in 
sì breve spazio di tempo , vel diranno per me 
_ il Sig. Abate JEnnio Visconti , ili Riho P. M. 
Giorgi, il. Riho P. Abate Costanzi,, il Riho 
P. Abate' Sanclemente , il P. M. Masdea « il 
Sig. Abate D. Bartolomeo de Pou , il Sig. Aba- 
te D. Alessandro de Santis , il Sig. Avvocato 
Invernizzi, il Sig., Leopoldo Sebastiani, il Sig. 
Abate D. .Vito :Giovenazzi vostro carissimo 
amico, il Sig. Luigi Lamberti, il quale asse- 
risce di.ja,ycr impiegato .un anno nel far la 
sua elegantissima, versione di una tragedia di 
Sofocle , ed altri dotti intenditori del greco 
idioma. In ^Toscana poesia. Potevate. servirvi 
di una espressione più modesta della suddet- 
ta, tanto, più che nè toscane son sempre le 
vostre itasi, nè poetiche alcune volte le for- 
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me . Il Sig. Pasqualoni è stato in ciò di voi 
assai più guardingo avendo dettó^ semplice- 
mente in versi vòlzari . ’ - i 

Veniamo alla dedicatoria in-versi sciolti . Per 


i^brigarmi sollecitamente passO' sotto silenzio 
molte maniere da voi in quelli usate ; le> qua» 
li • non. possono piacere a* seguaci ! del buono 
stile. Vi prego solo' a spiegarmi 'il senso del« 
^e seguenti parole*: .■ • * * 


puote in uman cor? 


L’elogio poi', che fa della* vostra versione 
r Abate Cunich ne’ versi che seguono ,* 

Sento r Eschiieo isuon , che ai par le Tòsche " 
ScMotonmi Calma, e le Cecropie Còrde' i ‘ 

poteva alcun 'poco modificarsi, concesso an» 
cora, ch’egli avesse usata con* voi una così 


enfatica espressione*. Imperciocchè> quantun-^ 
que voi introduciate lui a favellare , i * versi 
ciò non pertanto sono pur vostri »' Discenden- 
do ora all’ avviso ai lettori ,* non<è* questo il 
luogo di agitar la questione, se' kia "dicevole 
o no il traslatare i cori in versi endecasilla- 


bi , perocché esigerebbe- ciò lunga'* disamina ' 
In migliore opportunità spero* di ■ farvi toccar 
con mano , che tutto altramente ^debbono 


quelli esser tradotti*. Per* ora* permettetemi*; 
che vi dica, che i. versi del più sublime-'poe*» 
ta, o sieno endecasillabi 1 o di‘ qualunque al^' 
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tra forma» non, faran $'i«.che si possano le 
tragedie, d’ Eschilo recitare ne’ nostri teatri. 
Questa proposizione non abbisogna di^ prova • 
ed. è sì' evidente» che chiunque, ha picciola 
dose di discernimento • ed, è. intervenuto qual- 
che volta alle teatrali irappresentazioni ». può 
di cotal verità rimanersi senz'altro argomen- 
to di leggieri convinto . Quindi è , • che si sa- 
rebbe desiderato, che aveste addotto altre ca- 
gioni » le quali vi avessero alla vostra impre* 
sa stimolato . Comunque sia però ». ancorché 
le tragedie di Eschilo) tradotte nella detta ma- 
niera fossero degne . di. essere rappresentate » 
voi dappoiché avevate, la i presente a quella 
forma ridottai pare, che avreste dovuto sos- 
penderne la publicazione finattantochè . non 
avevate , tradotto e pubblicato il Prometeo» 
che è la prima nell’ordine dell’ edizioni^ , Im- 
perocché avendo voi dato; alia luce la stessa 
tragedia , che aveva poco- innanzi il Sig. Pa- 
squaloni traslatata> è sembrato. a taluni, che 
voi, il quale avete creduto. di riuscir meglio 
di lui nell* impresa , io abbiate voluto eclis- 
sare . Nè giova , come soggiungono i mede- 
simi,, il dire, che a ciò fare vi stimolarono 
i vostri ' amici . Avvegnaché dovevate ad ogni 
costo resistere, ai • loro impulsi , e non com- 
mettere un’ azione la quale almeno, in ap- 
parenza offende le leggi di quella leale, ami-; 
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cizia j che da lungo tempo quei vi professa . 
Ed io sou certo « che i vosth iimici medesimi 
quando ciò aveste fatto ad essi rilevare » non 
vi avrebbero spinto tant’ oltre ; e . jbne'ndo 
eghno mente alla circostanza dell* esservi voi 
delle fatiche di quello molto giovato,- non 
avrebbero colle loro csollecitazioni voluto far* 
si complici di un atto d’ ingratitudine Tra<^ 
lasciando ciò non ostante ogni altra diceria 
su di ciò , appressiamoci alla tragedia . £ in* 
cominciando dagl* interlocutori , le parole ay 
' >iA 0 f zdtirMTTot significano messo , o i nunzio 
esfloratore \ e voi ommettendo la voce eeyyiXo^ 
avete . detto unicamente • esploratore . Nell’ in» 
terpetrare il vocabolo ' avete .commesso 
due - abbàgli il primo de’ quali consiste nell* 
aver fatto due personaggi di.unv.solo, il se- 
condo nell* aver, nomato uno di quelli mrrro , 
e r altro araldo»' quandoché il suddetto voca- 
bolo vuol dir banditore . Inoltre quello , che 
voi appellate', drà/do • presso i Toscani, è quer 
gli,. che chiamasi nunzio di pace»,o di.dis^» 
da i e colui , al quale voi nella tragedia at^ 
tribuite il nome suddetto , non fu. -spedito .dal 
Senato di Tebe per veruno de* detti oggetti j 
ma unicamente per manifestare a* Tebani , e 
ad Ismene e ad Antigonavciò ch*erasi risolu- 
to in queir adunanza su la sepoltura da- darsi 
ad £teocle« e da negarsii a.Polinice . 
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• Eteocle Re , e Cittadini principali di Tebe . t 

è 

t 

11 titolo di Re * che date ad Eteocle , non è 
nel testo,' e pane che non sia necessario lo 
spiegare la regia qualità di quel personaggio 
nè a' lettori , nè al popolo , che interviene al 
teatro; perocché quelli comprendono dalle 
prime parole chi sia colui , e^l popolo dalle 
regali ' insegne il deduce, ùirfips ràif'Qa^memw 
mal sì traduce cittadini principali di Tebe, av- 
vegnaché quelle parole altro non significano , 
se non che popolo tebano ; e non si è; mai let- 
to che'l sustantivo SUpos specifichi <i citta- 
dini principali di un paese..' • • • i’ 
Verso 2 . e seg. * -''nè posa.: > . . 

Assonnando unquemai consente al ciglio » • 

Il Sig. Pasqualoni vi ha somministrato in sui 
bel -principio la posa al ciglio . Ma quanto è 
ben detto , come ha fatto egli , da posa , al- 
trettanto è poco lodevole il consente, il qua- 
le nel senso vostro non sarà da veruno scrit- 
tore toscano approvato . Ritornando alla po- 
sa , ìx) varie maniere potevasi dire quel 
fa fai zesftmP oneq» , supercilia ^mn componens 
somno\ e in fatti il Sig. Pasqualoni - medesi- 
mo aveva tradotto più alla lettera i 
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hPe al sonno i lumi adatta &c. 
ma sorse ufi severo censore .di grecità a dis- 
approvare que* lumi usati per ciglia non se- 
condo il rigoroso signiHcato- del sustantivo 
onde quegli / il quale poteva pur 
dirgli « che in poesia ciò si < permette , can- 
giò i versi nella forma , che si . leggono ora ^ 
.ma gli sfuggì nel far ciò il ^vXdrrat npiyof ge* 
rit remff. C^indi è « eh' egli ha riformato nelle 
sue correzioni x suddetti versi » come segue: 

O cittadini di Cadmo , chi regge > < i: 

■ Della cittade in sui la poppa il temo,' < » 

• 1 JE del governo il fren , senza dar posa' «. * » 

• • Alle > ciglia col sonno , allenta . e stringe , 

E’ pur mestieri , eh* e* favelli all* uopo . ' r 

Nel qual cangiamento si’ è avveduto di un 
errore, che aveva commesso in quelle - parole 
(e tutto per colpa dell’ indiscreto correttore 
dianzi indicato ) ne col sonno mai 'alle ciglia di 
posa , in cui aveva aggiunto T avverbio mai , 
che non è nel testo , anzi è contra la natu- 
ra della cosa ; perocché quell* avverbio se 
fosse stato > nell' originale avrebbe costretto 
lo sventurato hteocle a non chiuder giam- 
mai gli occhj al sonno con gravissimo- disca- 
pito della sanità del medesimo. Ma nella vor 
stra versione eziandio è f unquemai . Dunque 
&c. Altri tragga la conseguenza per me . 
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V, 4. Gravi xose.Qpporiunù a voi dir debùe , 
Adyetf ra xa/p/A spkgasi dicen umptstiva : Il 
Sig. Pasquaioui * ha luò interpetraCQ benissi- 
mo «’ e precisamente secondo la .intenzione 
del poeta favellare.\ all* yopo . Il poeta con 
quelKaggiunto : non volle significare nè i gra- 
vi. cosci, nè ! leggiere , ;ma pretese di esprimer 
con->esso ohe^debbesi da chi ha le redini del 
governo parlare'. secondo le opportunità, e a 
tempo debito . Laonde chiaramente deduce- 
si , che voi menzionando quelle gravi .cose, non 
avete ben compreso l'autore . Avete inoltre 
fatto errore td’ italiana sintassi nell* usare J’ad- 
diettivo opportuno in. wece dell' avverbio oppor- 
tunamente . Che se vi voleste difendere coll'au- 
torità del Tasso, il quale disse . 

Se parte matutino a nona giunge 
imìtzndo quel d* Orazio 1 . 

' Dum matutìnus , vespertinusque pererro . 
male vi avvisereste; perocché, il Tasso fu a- 
spramente censurato per quel latinismo , e se 
non si sopperivano a’ tempi del Tasso , cioè 
due secoli addietro , cotali forme straniere 
alla toscana delicatezza , in un tempo cioè, 
che l'italiana favella non era peranche dive- 
nuta cosi copiosa , come a’ dì nostri , chi. po- 
trà oggi approvarle ? . 

V. J. Però che i Dei &c. • 

Contra l' uso della nostra lingua , la quale 
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innanzi alla .voce Dei come originaria da Id» 
dei pone Tarticplo g/i non i» avete detto 
i Dei. . 'l. . ' 

i V* 7. j Che non fa mai , j , '.r 

E’ errore.il dir;^<i per sia-, 7 perocché fa- se- ’ 
condo il Corticelli significa jarà , ‘ e. non sia.i 
il qual errore essendo corso .nella stampa^del 
Sig. Pasqualoni è corso ! ancor > nella vostra/; 

. V, 8. e segg. 

Solo EteócUJa Città per tutto . - w 

Mormorando accagiona^ e ingiusto offmtk't s- i 
Il popoi di hi sol si lagna t e , duole . i .'.i 
Si sottopone al giudizio. deMeggitori la.^'* 
sione letterale de’ versi greci fatta dallo Stanr 
lejo » e poscia quella, del Sig. Pasqualoniol 
acciò si possa da' suddetti decidere » chr di 
voi due abbia raggiunto la- fiera Lo Statilejo 
dice ; Eteocles unus famigerabitur a civibus\oc' 
centationibus tumultuosìs » et lamentisi 11 Sig.J*a' 
squaloni così : . -a • 

Molto romor - cantra Eteócle solo , u v. v. 3 ; 

Per la. città dal popolo si mena,, . » '-,/l 
E con alti improperj, e. con querele . ; 

£’ si diffama, .,r 

Questi giustifica la sua versione 1 con. un; pas* 
so del primo scoliaste^» eh’ egli . riporta . nella 
nota, alia quale debbono indirizzarsi i periti 
della greca favella per poter giudicare s' egli 
abbia. bene, o mal fatto ..^Lasciando dunque 
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a* più profondi ‘conoscitori della materia la 
cura^ deli' anzidettai ticerca > noteremo sola* 
mente , che non era necessario di aggiugnere 
ai testo queir ingiusto ognora i e che è stata 
’ dat voi, snervata < tutta la fòrza poetica. del sen- • 
cimento col .prosaico -verbo accagiona i 
Vi 12. ’ Gioffe t chc'il mal tien lungi &c. 
Avendo voi con poche note- illustrata la vo- 
stra versione , si sarebbe desiderato , che le 
medesime fossero' state più interessanti ed 
erudite di quel che sono. Collo' spiegarci che 
fate in quella del - presente verso la voce 
mXt^nrilptof y e col darci contezza di Giove 
Averrunco è altro non dite , se non ciò , che 
leggesi :in ogni, dizionario poetico. 

■ • V.' 14. e segg.» i- ■ 

ciascheduno, e quel che intatto ancora 
r.Di gioventude ha il fior , e quei che il colse ■ 

. Già per stàgion maturo , nuova lena 
Aggiunger dee alle membra , e pronta aita 
( Che s\ a tutti convien ) contra il nemico 
Porgere alia città ; far schermo all* are 
Dei patrii Numi , non di quelli estinti. 

Vengan manco gli onor , ai figli , e all' alma 
Madre Terra nutrice , che benigna . • 

Voi ^pargoletti ancor. , carpanti ancora . 

- Su questo suol felice in cura tolse , 

, Ne. di educarvi ricuso l'incarco , 

E tai formovvi poi , che a vestir scudo . 
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Giungesti ancor tra i • cittadin , fritnierì , / 

Acciò a lei fidi in sì ■ grand’uopo , e pronti 'j •> 
Moveste * a darle . aita . r 

Confrontati da persone ' molto intelligenti di 
greco idioma' , ■ e > da altre -dotate ..di- buon 
criterio nella italiana poesia i versi suddetti 
con quelli del Sig. Pasqualoni , . non solamen- 
te si è concbiuso» che i avete in essi seguito 
le vestigie del medesimo , e che quando sono 
state da voi . le sue orme abbandonate siete 
divenuto poco felice traduttore ; ma inoltre i 
ch’egli è: stato fedele nell’ esprimere i senti-* 
menti dell’autore » e voi.no,. Corre il fiore , 
per stagion , porger > aita , T incarco d' educarvi , 
ed altre frasi • alcune delle quali, non' sono 
di Escbilo. ma del primo I suo traduttore , voi 
di peso le- toglieste da questo. -£ in proposito 
del porger aita è da notarsi , che, cssendovene 
servito una volta,. dopo non molti versi. ri- 
petete.^ aita, quasi che la nostra» lingua 
non somministrasse altre forme di dire;a^ quel- 
la equivalenti , e ciò è nella traduzione dei 
verso seguente:. .... 

dlnvs yivQi9^% rcSt 

che’i Sig. Pasqualoni traduce vcon molta. esaN 
tezza ■ • • vi . , I 

- Acciò fidi accorreste al presenti uopo i. . 
Ch’egli, poi sia stato fedele nel tradurre , e 
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voi no , apparisce primieramente da ciò , che 
dite ne’ versi seguenti : . i • ' ^ 

E ijuel che cintati» ancora 
Di gtoventudciha il fior ~ ' • k' 

interpetrando, malamente ]e> seguenti parole : 
..j , „> I rdr ìTkj^wovr ^ re ? v> > 

^M/8if5 cutfAaUt i li ■ > ■ v 

le quali » si debbono, intendere di chi per non ' 
esser peranche giunto alla età giovanile , non 
era- atto alla milizia* non di quello* che di 
già era adolescente * ma non ancor giovane ; 
perocché Bteocle quivi ingiugne anche agl’ im- 
puberì * e a quelli > eh’ erano già vecchj * 
riarmarsi * e lo stare pronti alla difesa . Il 
qual sentimento è' stato ben espresso- dal Sig. 
Pasqu aloni * che per. un certo dubbio ihsor- 
torgli'ha fatto ora il ^seguente cangiamento : 

*. Cast colui t che'l fior ' dì fubertade 
. I Non ' colse ancora * come chi lo svelse &c. 

In- secondo* luogo per esprimere* 
àa’TrtJ'w^dpits » cives ‘jcutigeros /impìegite i due 
seguenti versi.: ..}*• - !• ■ 

E taì fòrmovvì foi , che a vestir scudo - * 
Giùngeste an^oé tra i. cittadin , primieri~J- 
ne’ quali* que’ primieri non si sa a che si deb- 
bano riferire . Da ultimo , dicendo Eschilo 
TróXei T apn'yttr , urbi opem /erre , yoi ci aggiu- 
gnete 1 sènza necessità :fo«fr4 il nemico, e -per 
sola riempitura di verso. Non così adopera 
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il Sig. Pasqualonr , il quale ih sirtiigliànti casi 
sa ben egli come regolarsi; i ’e 'scorrete pure 
tutta la suà versione j e noi correte '• mai' in 
simii fallo ; '> '■ ‘ ■ > 

V. 29. e segg. 'Il 'Crei ^propizio ^ *-> 
Arrise a mi fimr :\ 

11 Sig. Pasqualoni , che ha' tradotfh ^ ‘ 

Già sino a questo dì ci arrise il Nume 
ha interpetrato la voce Ow's Nume I e -non 
Cielo, e così dovea farsi anche da voi '’n ' 

• V. 30. e>^segg. • 

Stretti d'assedio ogtttir'^^vedemw/ò in gueri^à' 

Più cose h Numi ' optar nói [Méconde i‘ ~ « T 

Il Sig.i Pasqualoni : j 

Perocché a- mi) che per - Idi^Uftgo '^rólgtfé 
Di tempo ^ui • sia ni ^datPayseSo strettì ^ 

Più cose della guerra ora succedono ^ ' 

Per opra^ degli Dei prosperamènté .* * • - 

Dianzi avevate dettò gr<* per stagioni matìm , 
ed ora ripetete /«ng<s stàgion . Nori" cosi 'fa . il 
Sig. Pasqualoni , ’ il quale varia le sforine * àel 
dire , Inoltre quel tempo passato indefinito 
da voi usato, contra 'la intentóione del ''poeta, 
il quale dice in" tempo '» presènte' “a«A«rc- V<* 
wò>i%fA 9 i in prova che’nonj 

avete compreso 'là forzà’-del ’sentirnentò'; ’ / 
••V. 33. e segg. *' j^i.- .. , » 
l'indovin t che ' i' sacri i aUgèi^ nutrica 

t . i i li: :>'i iw 1 i ’ 
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E ,cott arte infallibile gli àugurj 
Degli arcani de* fati arbitro, intende , 

( Col fuoco m » ma coll* orecchio , e il senno ) • 

Annunzia a mi , che or fer notturno allarme 
Già tutta e in mossa 1* oste Achea , e improvviso 
Minaccia assalto alla Città . 

Qui è neccssirio riportare il testo , e la ver* 
sione del Sig. Pasqualoni , acciò chi ben in- 
tende- la greca favella giudichi*- se voi siate 
veramente vm fedele traduttore . 

Nujw d /ieimi (perir , oiotròir 0orip , ■ 

’Er.dffi raiftùr ^pir/r, srvpit JiX* * 
Xpif^ifp/ws dpvtbai à^ruSòi ri^rp • 

Ovroi romrì* Jir Stores fAumufearay , 

Aiyot .iiiyt^ev 7ipor$ohir *hxatiìa 
VvzrtyopèirQjat x^7rt$u\%ÙTotr trdTios . 

Ma Vindovin * che degli augelli ha cura » 

E colla mente, e colle orecchie senza 
^ , fuoco li fatidici volatili ^ . 

, Scorge con,infallìbil magistero, 

. Et , che^ • di tali vaticinj è donno , 

^ Annunzia , che d'Achivi , immensa schiera 
Per porre alla città nostra gli agguati 
: Celat amente di notte s* aduna , ' . > 

In .questi 'Versi si . piiò apprendere da .alcuni 
là mj^niera ,di . tradurre esattamente i poe- 
ti , e di prevalersi nel tempo stesso di quel- 
la discreta Ubertà * che. compete a chi non 
esercita T uffizio di nudo interpetre . E per 
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darvi una idea della indicata libertà , quell* 
ctcnr^f fioriip secondo la lettera significa cer- 
tamente pascitore di uccelli , e in un certo 
senso pare che noii sia mal detto , che gli 
augei nutrica , cioè dà loro a beccare . Ma , 
se ben si considera , siccome V uffizio de* pa- 
stori di greggi , o d’ armenti non si ristringe 
solamente nel condurli a* pascoli , ma esten- 
desi eziandio a guardarli da' lupi , dalla in- 
temperie delle stagioni , da* ladri , e dalle ma- 
lattie , così anche 1* impiego di chi ha in 
guardia gli uccelli non dee essere circoscrit- 
to solamente ne’ limiti dell’ apprestar loro il 
cibo ( nella qual faccenda Tiresia come orbo 
si sarà probabilmente servito del ministero di 
qualche fantesca ) e perciò è troppo poco 
quello , che avete detto voi stando attacca- 
to alla lettera • anzi in rigore avete detto 
meno di quello, che Volle significarci il poe- 
ta . Quindi è , che'l Sig. Pasqualoni ha ado- 
perato meglio di voi , e con più analogia alla in- 
tenzione di Eschilo , avendo interpetrato quel- 
le parole che degli augèlli ha cura , quantun- 
que alla corta vista di alcuni possa parere , 
eh’ egli abbia commesso errore . Ora , per 
tacere di altre cose da voi spiegate alquanto 
diversamente da ciò che dovevasi , vi avver- 
to , che rotHTuf Jiocd-oth? fxaPTtvfttrur non 
significa degli arcani de' fati arbitro , lùa bensì 
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di tali véticinj dowo . Bene avete 'fatto a se» 
guire il Sig. Pasqualoni nella interpetrazione 
deli’ addiettivo , traducendolo infallihi<- 

le, e non nel senso rigoroso di non mendace, 
non mentito ; e lasciate pure , che gracchino 
i pedanti » perocché quella è la vera manie- 
ra « che dee seguire chi poeticamente tradu* 
ce ; e’I Sig. Pasqualoni ne dà sovente ben 
salde riprove . In quel coll' orecchio e il senno è 
un errore di grammatica , anzi sono due er- 
rori , il primo nel non avere ripetuto la 
preposizione con , la quale dovevasi per rego- 
la di lingua ripetere ad evitare l’equivoco» 
e r anfibologia ; il secondo nell' aver posto 
l’articolo il, che è de’ casi retti, non degli 
obbliqui ; avvegnaché non è permesso a chi 
scrive toscanamente il dire con il . V allarme 
è un barbarismo , che le orecchie italiane non 
possono sofFerire . mossa dell'oste Achea , ol- 
treché non è gran fatto poetica, ci riduce 
contra i precetti di Monsignor della Casa nel 
suo Galateo alla memoria alcune cose , che 
potrebbero’ alcun poco offendere le narici , 

V. 54. e segg. Sette 

Feroci condottieri scannato un toro • 

Vi lui nel sangue in nero scudo accolto 
Immergono la man ; di sangue lordi 
Marte e Bellona invocano , e spavento 
Sitibondo di sangue, e per tai Numi 
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' Giuran' di Cadmo o dr schiantar le torti , 

‘ O di Cadmo sul suolo estinti il sangue 
' Tutto tutti •versar. Quindi d' Adrasto 
■ Al cocchio intorno dihr mano i doni • 

Dei cari genitori apfendon , fegni ‘ ' 

. Di memoria , e d'amor . Pìangean , ma motto - 
Di dolor non fean già ; sì caldo d*ira 
' Il ferreo fetto avvampa , che feroce ' , 
Respira , qual Leon , che visto ha Marte . 

Il Sig. Pasqualoiii ; • ’ 

Sette prodi 'campioni in guerra invitti 
Poiché scannato ebbero un toro , il sangue 
Sopra lo scudo d* atro ferro cinto 
Di quel versero , e quell* umor con mano 
Toccando si per Marte, e per Bellona, ' 

‘ E. pel Terror di stragi sitibondo 
' Santamente giurar , fatti sotterra 
■ Gli scavi , 0 a fòrza devastar di Cadmo^ 

V alta cittade , ovver col loro sangue 
terreno d'imbrattar morendo. 

De* doni for di rimembranza pegni 
Da trarsi a casa i genitori il cocchio 
D* Adrasto Colle mani coronaro 


Pianto dagli occhj versando , ma senza 
Profferir unquemai dogliosi accenti ; 

Che'l lor ferrigno spirto ardente d'ira , 

E caldo di vigor sbuffava come 
Far sogliono i Leon vista la pugna . 

Facciasi il paragone di ambedue le versio- 
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xii col testo alla mano , c poscia' decidasi a 
quale delle due si debba la. preminenza . Ghi 
farà il suddetto paragone saprà dirci , sei 
verso ' ^ 

*H >>Tr Ba.Vbvri% T»VJf <^óf» 

sia stato da voi ben tiaJotto, nella maniera» 
che segue : 

O di Cadmo sul suolo estinti il sangue 
Tutto tutti versar . 

E saprà dirci ancora se 

Xto'erate Jf oLpee cTfdVpxoVaur 
debba tradursi 

^ual 'Leon , che visto ha Marte , 
cioè il Dio Marte , ovvero » 

* . come 

Far sogliono i Leon vista la pugna . 

Nella vostra nota a que’ versi condannate 
non^a torto la maniera colla quale gli ha 
intepetra'ti ■ il moderno traduttore francese ; 
ma voi avete fatto uso malamente , come 
quegli , del tempo presente nel racconto di 
una cosa di già avvenuta, e ciò centra la 
verità della medesima , perocché l’esplorato- 
re la narra come già s'*guita quivi d’ onde 
egli viene , e in seguito l’esploratore senza 
sapere il perchè si rivolge al tempo passato 
dicendo prangean &c. 

V. 69. Farà l'evento , ne andrà guari , fede . 
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Bisogna astenersi dal far versi * che saltelli- 
no , come il presente . - 
V. 73* e segg. 

Dunque alle forte , o Sire , il fior de* frodi 
Sollecito disfoni . 

Il Sig. Pasqualoni : 

1 fiù frodi guerrieri, ed i flit scelti 
Tosto alle uscite di quelle or disfoni . 

Questi avendo nominato due versi innanzi 
le porte , ebbe Tavvertenza di non ripeterle 
qui , e a ciò si vorrebbe , che aveste riguar- 
do talvolta anche voi . L’ aver poi ommesso 
di tradurre ésr’ é^éìoiTi » cioè alle uscite , non 
vi sarà da chi consulta il testo così agevol- 
mente menato buono , perchè quella è una 
circostanza molto rilevante . 

V. 74.. e segg. che rarmata 
Turba argiva già inoltra , e ratto fiomba 
Sulla nostra città ; già de' cavalli , 

Che aneli sfiran , le sf ruzzate sfume 
J Camfi fanno biancheggiar . Di Marte 
Ah ! fria che scoffj la f rotella , intorno 
Munisci la città , fa qual chi esferto 
Regge la nave in dubbio mar : defanti 
. Odi qual suono a noi rimandin l'ondeì 
Punto non indugiar : fugge , e non torna 
Rafida foccasion . Io fur diurno 
Bsflorator fedel , qual fui , sull' oste 
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. A vegliar feguirh : a te fa noto 

Quanto avvenir fitor delle forte io, veggia . . 
Sarai tu salvo al fin , , 

Il Sig. Pasqualoni : 

Perche di già la truppa degli Argivi • 

Tutt' armata e da presso , e in fretta viene, 

E i campi ornai la biancheggiante spuma 
Degli ansanti destrier di stille imbratta . 

■ Ora tu a guisa di piloto esperto , . ‘ , 

Che della nave sua volge il governo , 

Fa siepe alla città pria , che contr essa . 

' Di Marte il soffio impetuoso frema , 

Perche su lei di ^ già il terrestre flutto 
Deir oste romoreggia . Or cogli il destro . 

Sì tosto • che opportuno a . te si porge . . • 

Ed io, che fui già fido esploratore , . -, 

Terrò di giorno Cocchio all* erta , e fia 
Che in chiare note abbi per me contezza 
Di ciò che fuori avvien della cittade , 

E d' ogni danno illeso alfin ti serbi . 
Rimettendo la decisione di tutto V affare del- 
la esattezza col testo ai sagaci conoscitori 
delle costf greche , accennerò qui qualche vo- 
stra negligenza nel tradurre , e ciò per colo- 
ro, i quali non si sono presi la briga d'im- 
mergersi in quelle . Primieramente raggiun- 
to TràeowXoi , che significa tutt* armata , voi 
r avete interpetrato armata . Li secondo luo- 
go il verbo %mn è stato ben espresso dal 
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Sig. Pasqualoni in fretta ^ene , ed è quello 
per l'appunto il vero signi6cato del suddetto . 
Ma quel vostro ratto fiomba sulla nostra città 
( la qual città è aggiunta al testo , e ci si 
aggiugnc più di una volta per rienflpire i versi ) 
fa supporre , che i nemici venissero da qual* 
che altura , il che il poeta noi dice . Quan- 
to poi più elegantemente , e con più esat- 
tezza di voi abbia il Sig. Pasqualoni trasla* 
tato il seguente sentimento , camfosque alba 
Sfuma guttatim e naribus equorum cadens ro/ó- 
rat • seu inquinai , ognuno il potrà compren- 
dere da se se scorrerà la nota del medesimo , 
nella quale egli accenna il partito da se pre- 
so di torsi da qualunque imbarazzo coll* ag- 
giunto ansanti dato ai destrieri . Al qual par- 
tito sua mercè vi siete app^liato anche voi » 
benché qucW aneli sfiran afrettato latinismo 
non so se possa a tutti piacere . Ho detto 
sua merce t e con ragione . Imperciocché e 
dalla versione del .suddetto « e dalla sua nota 
avete ricavato lo spediente di tradurre in 
quella maniera , e di evitare lo scoglio di far 
uscire la spuma de' cavalli de' polmoni de’ 
medesimi , nel quale scoglio dovevate urtare 
seguendo la comune lezione in wMvfsiràtf , ex 
pulmonibus . Ma andiamo innanzi . 

De fanti 

Odi qual suono a noi rìmandin Vonde . 
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Il testo dice ‘ ' 

Bof yap XV fiat ^ipTouop rp«w . 

Boat tnìm ftuctus terrestrts exercitus , che’l Sig. 
Pasquaioni ha tradotto letteralmente : 

Perche su* lei di già. il terrestre flutto 
Veli ' oste romoreisia , 

nè , a dire il vero > potevasi con più esattez- 
za . Imperocché quella altro non è , che 
un' allegoria tratta dallo strepito del mare , 
colla quale allegoria volle il poeta esprimere 
il remore , che facevano i soldati nemici 
nell* appressarsi a Tebe , i soldati tanto a* piè » 
che a cavallo , e non i fanti solamente , co- 
me dite voi ; avvegnaché quelle truppe era- 
no composte di finteria , e di cavalleria . 
Che hanno' dunque a far - quivi V onde , ché | 
rimandano il suono ì Pende, le quali pare , 
che sieno tante rupi, o grotte, ove formisi 
r Ecco per rimandare addietro il suono . Il 
mare è metaforico , e non reale in quel ver- 
so , e T aggiunto ;^fp«cuoi' terrestre dato al 
flutto lo indica chiaramente . Dopo le anzi- 
dette osservazioni vi vo’ dimostrare appunto 
co’ vostri versi ora riportati , che la vostra 
maniera di poetare non è gran fatto italia- 
na . Ciò parrà strano a chi non ha molta 
pratica de’ toscani scrittori , e della indole 
della nostra favella . Ma pure la cosa è ve- 
rissima . Vediamolo . Quell* accozzamento di 
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corti periodi senza particelle congiuntive» di 
Marte ah ! pria che scoppi &c. Fa qual_ chi ex» 
perto &c. De' fanti odi qua! * suono ; &c. Punta 
non indugiar . Fugge e non torna &c. A te fa 
noto quanto &c. Sarai tu salvo alfin , cioè sen- 
za queir appicco , onde si sogliono nel no- 
stro idioma unire , e legare i sentimenti » 
forma, un suono poco gradevole alle delicate 
orecchie di chi ben lo intende / in guisa ta- 
le , che non si può in veruna maniera com- 
portare . Ma pochi , quos aequus amavit Ju~ 
piter , sono oggimai coloro, i quali sappianQ 
rilevare cotal difetto , e condannare la detta 
foggia di esprimersi tutta francese , e lonta- 
nissima dall’ uso de’ nostri buoni scrittori » 
Ma perchè non paja questa una soverchia 
stitichezza, o pedanteria , senza ricorrere* alle 
opere di quelli , che fiorirono ne’ secoli scor- 
si, e che potrebbero a taluni parere autori, 
antiquati , basta esaminare la Meìrope del 
Maifei , e le tragedie di un illustre poeta vi- 
vente , il quale colle auree sue produzioni ha 
molto sublimato l’italiano coturno, affinchè 
agevolmente altri si persuada quale sia la ve- 
ra maniera di concatenare italianamente i pe- 
riodi .'Nè giovi rispondere, che voi avete vo- 
luto in ciò esser seguace della metastasiana 
precisione . Imperciocché riucomparabile no- 
stro compositore di drammi se usò quel me- 
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todo vibrato*, benché non molto acconcio 
ali' indole della toscana sintassi , ciò fec' egli , 
affinchè i suoi p'eriodi potessero meglio adat« 
tarsi' ammusici toni, e rimaner vie più im* 
pressi nelle orecchie, e nella memoria del 
popolo . Ma voi dite , che i vostri versi deb* 
Dono recitarsi , nè sinora ci avete fatto spe* 
rare, che si abbiano a porre in musica*. Per 
la qual cosa’ o tralasciate di scrivere in co- 
testa forma, o non mettete ne* frontespizj 
delle vostre versioni , che avete recato l’ope- 
ra in poesia toscana . 

V. 90. ’ Dira del padre mìo &c. 

Dira per Furia è un latinismo , che i To* 
scanì non hanno peranche adottato . 

• V. 99. e segg. li Numi onora 

* Quella citta , che il lor favor risente . 

Le parole del poeta sono le seguenti ; Urbe 
enim , quae prospere agir , Deos colie . Male quae 
prospere ape è stato tradotto , che il lor favor 
risente ; avvegnaché il verbo risentire in buo- 
na crusca altro non significa, se non che 
udire, 0 sentire di nuovo non mai provare» 
0 sperimentare . 

Ed eccoci al' coro delle donzelle spaven- 
tate . ' Che quelle sieno spaventate , comprende- 
si dalla prima parola , che pronunziano , nè 
era bisogno di porre quell* aggiunto , che non 


Digitized by Googic 


a? 

è stito .posto nè nel testo « nè ne* conienti . 
Spierateci di grazia i primi due versi : 

Ahi ! che il nemico inoltra alto spavento , 

Che inoltra ’insiem , alte sciaptre io piango . s 
QficW alto spavento , che, inoltra insieme , è. \in 
alleato del nemico , ovvero un sustaotivo ret* 
to dal verbo piango , così che insieme colle 
sciagure piangete eziandio’ lo spavento , che M- 
traì 

V» loj. e seg. infosca 

Il del la polve taciturna . 

Infosca il del v’ è dì più . 

V. i o8. Al calpestar de' pio volanti &c. 

Per molte ragioni era meglio detto al ealpl^ 

Jtio . UiJ^towXdxrvTot signifaca terram unguihùs 
fulsans t spiegato^ dal Sig. Pasqualoni ; 

D’ unghie h strepito , 

Che‘l terrea fiedono &c. ■ • 

II. che i. vostri pie .volanti non esprimono .af* 
fatto . . . 

V. 109. e segg. ' quale .. ;- 

giù da monte strarupando croscia 
Fiume , e rapido fùgge ère. 

Quello strarupando è un gerundio di . novello 
conio tratto da un verbo, che non è ricevu- 
to dalla crusca. 11 crorcM. è • molto elegante* 
mente detto . Ma non potrete negare di aver- , 
lo tolto dal òig. Pasqualoni.^ 
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.V. 103.' e. ségg. ' già alle mura 
.La turba ostil , che in tersi t scudi < affronta , 
blando. corre spaventosa. 

E* una certa sintassi in quell* affronta , che 
potrebbe. offendere le orecchie di alcuni spe* 
culativì in materia di lingua toscana . Meglio 
il < Sig. Pasqualoni : 
s . Oltre^le mura \ . 

Con alti gridi 
Cantra la Terra 
' Si spinge il popolo , 
eh' e ben guernito > 

• £ ha tersi scudi . . ' 

‘Dove notate j che col ben guernito si Spiega 
l’aggiunto tvTpoTtot da voi ommesso, e che ne* 
tersi scudi vi ha il Sig.. Pasqualoni prevenuto , 
V. 138.. e segg. perche -ahi l mugge 

De' campion prodi dai etmier tremanti 
• . Ahi ì magge intorno la città dal fiero 
Soffio di Marte l'agitato flutto . 

Il Sig. Pasqualoni : 

Perocché de' guerrieri 
Dalle ondeggianti creste 
Per la Città 9 di Marte 
Agitato dal soffio 
II, flutto orribiL mugge ^ 

E* troppo evidente , che ancl^ ne’ suddetti 
versi avete seguilo le traccie del Sig. Pasqualo- 
ni « e ciò meglio il comprenderà chi esaminando 
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. Torigmale vedrà ; come potevisi in^divcr«a ma* 
niera esprimere il concetto del poeta : In tre 
versi consecutivi sono posti ahi, dai, ' ahi er 
quelle interjeziooi oltracciò non sono nel testo < 

, V. 142. - . • • 

E tu , Padre. sovran Giove , tu tutta • v •’ ^ 

A noi sottrarne la tua fossa adopra , 

L* aggiunto trayrtXtf spiegato dai Sig. Pasqua* 
Ioni che tutte . • 

- Meni a buon fin le cose ' ■ 

c spiegato secondo ciò , che propriamente si- 
gnifica , è da voi stravolto contra la sua na* 
tura in un altro senso, * ^ : 

V . 1 44 • 

Non fia , Giove, per te, che noi dell' oste"'. 
Preda, venghiam . 

Non fia in vece di non sìa . Lo stampatore 
cade sempre nello stesso fallo . Veramente • 
se quello fosse errore di stampa , essendo fre- 
quente, ci avreste posto l'errata' corrige Ma * 
eccovi preso ad uno di que’ varchi , ne’ qua- 
li vi attendevamo, e dove vi attendeva anche 
il Sig. Pasqualoni . Questi con' tutto il suo 
studio ostinato della toscana favella è •cadu- 
to in due o tre Ipoghi della sua versione nelP 
errore di usare la voce Oste , che in buon ita- 
liano significa albergatore , quello che - e alber* 
gato , esercito, e presso i contadini il padroni' 
della possessione, eh' essi lavorano, e non mai 
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nemic 9 , in qnen* ultimo senso ; del quale ab- 
baglio in lingua è egli si pentito , che noi 
TOtrebbe essere meglio de’ suoi peccati . E voi > 
Siete caduto nella rete anche voi ( ed assai 
volte , siccome vedremo ) interpetrando il vo- 
cabolo oste , il vocabolo , che 

significa ntmici . Dal che facciasi un corolla- 
rio » e sia , che se’l Sig. Pasqualoiii > di cui 
v*è chi dice > che siesi molto esercitato nella 
lettura de’ buoni scrittori toscani , ha com- 
messo un mancamento si rilevante , in quali 
abissi non precipiteranno coloro, ^e non si 
sono presa su ciò cotanta briga? 

V, 147. e scgg. ahi\ che i rintorti freni 
Alle mascelle de' cavai funeste 
Suonano a noi ^ f dan di morte segno • 

Il Sig. Pasqualoni : 

E i freni alle mascelle 
Rintorti dei destrieri 
*Un suon lugubre rendono 
Annunzfator di strage» 

Anche qui vi ha il Sig, Pasqualoni sommini- 
strato i concetti , c le frasi . Voi ci avete ag- 
giunto del vostro ahi | che non è nell’ origi- 
nale , ma vi serve di tratto \n tratto per for- 
mare r undecima sillaba, e quelle funeste , 
che suonano a noi mólto male, e non si si 
*qual suono rendano. 


Digitìzed by Google 


I 


M ! che sette campion gran mastri^ in armi -, 
.. A sorte tratti in luminoso acciaro -, 

Stanno alle sette porte . 

Il Sig. Pa^qualoni: 

E sette illustri eroi 

« • • • 

I più prodi del campo. 

Che le lande ben vibrano , 

( ovvero come nella nota • 

Nel rintuzzar co* giachi 

Le lande &c. ) ; -, 

E a cui forbiti splendono 

Gli usberghi , a sorte scelti . ^ 

Stanno alle sette porte . 

Ne' detti versi scorgesi cbiaraitaente come sìc- 
si studiato il Sig. Pasqualoni di dare il vero 
sensa ai vocaboli lìófva'réo/f o-ayalf , che voi 
col vostro luminoso acciaro non avete espresso 
bastevolmente . La solita vostra esclamazione 
ahi ! potevate fare a meno di porla ne\vostri 
versi, perocché non è in quelli delPorigin^le . 
V. J5J. € segg. 

E tu , gran Re del mar, Nettun, cui terra 

II cavai partorì , di cui l'impero 
Scnton percossi dal tridente i pesci , 

Va' noi sgombra timor . 

ta interpetrazione data alP addiettivo 
equestris , cui terra il cavai partorì , sarebbe 
stata bene annicchiata in una nota» ma non 


istà bene in .una versione ; avvegnaché se 1 * 
poeta avesse voluto contarci la novella del 
cavallo , o almeno adombrarla , non si sareb- 
be servito di quel nudo addiettivo . Se poi 
costì • centra la spiegazione dello Stanlejo ave- 
te ben interpetrato , che Nettuno percuote 
col tridente i pesci , dovete anche cotesto al 
Sig. Pasqualoni , il quale rettificò quel senso 
colla «corta del primo Scoliaste . Ma nel det- 
to passo ancora si è- quegli diportato meglio 
di voi dicendo ; 

E tu potente 
EJettuno equestre^t 
Che'l mare affreni 
Col pescheréccio 
Ordigno , campaci ‘ 

Dal timor, campaci . 

Gli articoli tolti via dalle /voci terra e timor 
piuttosto che armonia, rendono durezza , con- 
fusione , e frastuono . 

• V. 153. e segg. ah ! questo 

Sangue ne desti tu : ora a te appresso 
Con quelle voci , che fan forza al Cielo , 

A invocarti venghiam . 

Ah ! secondo il solito v’è di pi'ì , c ora mai 
troppo frequentemente. X* 9 tr e'^ ai’ftaròf 
yétapnw , tuo e sanguine ortae sumus . . 

Del sangue tuo 
bJoi jìam formate . 
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dice il Sig. Pasqualoni secondo la lettera , e 
meglio assai . Siccome ancora più analoga al 
' testo, e più elegante della vostra è la sua in- 
terpetrazione de’ vocaboli A/ra 7 $ 9%o»Xijro4i , 

Coi caldi preghi. 

Che da noi porgere 
Si denno ai Numi . 

E quelle vostre voci , che fan forza al Cielo, non 
possono piacere a tutti . 

V. 169. e seg. oinù oime di rote 
Alto romore &c. 

Il sostantivo ipfxei significa cocchio , e non ruo- 
ta , e siccome stridono ne’ cocchj oltre le 
ruote altri arnesi eziandio , non ha qui luogo 
la figura, che prende la parte pel tutto, nè 
Eschilo r ha usata . 

V. 171. e segg. . 

0 veneranda Gtuno , al grave peso , 

Onde dei carri vanno gli assi onusti, 

1 mozzi cigolar odo ! O Diana , 

Diana amica oime ! dell' aste all' urto 
Scosso l'aere imperversa . 

Il Sig. Pasqualoni : 

O veneranda Giuno , 

Pel pondo , di cui gravi 

Son gli assi , i mozzi gemono . . ' 

Diana amica . Ahim'e ! 

Sjcosso dall' aste l'etere 
Romoreggiando infuria ^ 

C 
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É’ un bel tradurre un poeta greco, quando 
vi sia chi ci appiani il sentiero, siccome ha 
fatto a voi il Sig. Pasqualoni . 

y. ^8i. .e seg. . O tu figlia di Giove, 

A troncar nata le battaglie . 

Si favella di Pallade Dea guerriera, e voi di- 
te , eh* ella è a troncar nata le battaglie ? Ma 
l’aggiunto noXifXcuftarror significa tutto il con- 
trario . Udite il Sig. Pasqualoni : 

Or tu prescelta 

Da Giove a reggere ... 

Le bellìch' opre ùc. 

V. 187. e segg.. , 

Deh non fia mai per voi , che popol strano j 
Donrto divenga d' una Terra &c. 

Fia per sia un’ altra volta . "Ertpo9eJ9^ non | 
vuol dire strano solamente , ma di strana fa~ 
velia . , I 

,V. 190. Che con stese braccia &c. * 

XMporoVus non significa stese braccia, ma ma^ 
ni stese 
V. 198. 

£ son dimmi coteste , 0 indegna razza &c. 
Queir indegna non ispiega il significato dell’ 
aggiunto b* *atag(\rà , che’l Sig. Pasqualoni 
ha tradotto inoltu bene intollerabile . 

V. 207. Fonia compagne di mia sorte donne . 
Non tutti approveranno la disposizione delle 
parole dei suddetto verso 
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V. 210. La patria &c. 

significa città , e non patria . 

. V. 217. 

Trar puoi tu s' hai cornuti con donna il tetto . 
Verso piuttosto saltellante , che rotondo . 

. V. 218. e seg. 

Ma 0 che sia uom , 0 che sia donna , 0 scaltro 

Diverso ancor tra il doppio gener s’abbia - &c. 
Dunque voi siete d* opinione , eh* Eteocle in* 
tendesse di dare i suoi ordini anche agli er- 
mafroditi ? Il Sig. Pasqualoni , che non po- 
teva digerire si fatta pillola, aveva adottato 
l’opinione del Paw, il quale cangiò il 
rùy fiorai )^fuov del testo in 
fiaiof , e tradotto 

' Che se pur uomo , 0 donna , adulto v’abbia . 

Ma non era molto contento nè 'pur di ciò . 
In seguito un dotto suo amico lo avverti, che 
le parole dmp yiwtirt vir et mulier non sono 
nel verso greco poste unicamente per indica* 
re i sessi , ma per accennare co’ sessi anche* 
1 ’ età . E ciò è tanto vero , che , come gir 
fece riflettere quel valentuomo , per l’appun-' 
to que’ vocaboli si riferiscono all’ età, in guisa- 
che niuno rettamente potrebbe prevalersi de*’ 
medesimi per additare solo il sesso , ma sa- 
rebbe costretto ad usare in quel caso i due 
seguenti apvov BiXu mas et foemìna . Cio^- 
specifìcato, Eteocle obbligò all’osservanza del*' 
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la sua legge non ì soli adulti di ambi i ses* 
si, i quali, sono contrassegnati co’ sostantivi 
«Fifp ytwiri • ma eziandio » 

et SI quid horum medium est , cioè e adole- 
scenti e giovani , eh’ erano nello stato di mez« 
20 fra la pubertà , e la virilità , e vecchj , 
che avevano la virilità oltrepassata , ed era- 
no nella età intermedia fra quella e la de- 
crepitezza . Le dette classi di persone furono 
espresse con ammirabile brevità dal poeta col- 
le citate paiole, e’I Sig. Pasqualoni ha quin- 
ci riformato la sua versione cosi ; 

Ma se pur nomo , o donna adulto v abbia , 

E chi di quel sentier e in mezzo al corso , 

O ne' veri' anni , ovver presso agli estremi . 

E ciò è ben altro , che gli Ermafroditi , che 
sognò lo Stanlejo, 

V. 226. e seg. 

Che se chiusa si tien ne'patrii tetti , 

Perniciosa non e . 

Il verso greco dice ; frJcp ^'i<ret f*ii 
riOet , che significa intus autem stans , vel ma- 
nens ne damnum afferas . Il Sig. Pasqualoni non 
si avvide , che quel rlOet è seconda persona 
del presente dell’imperativo, e Io tradusse» 
come se fosse persona terza dell’ indicativo ; 

Che se in casa si tten , danno non reca . 

E voi .seguendolo ciecamente siete caduto nel 
fosso anche voi . Qui però bisogna riflette^ 
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re , che la suddetta è V unica svista di quel 
galantuomo in materia di esattezza col testo, 
nè è gran fatto , che abbia una volta com- 
messo errore quegli , che tutto immerso nell* 
internarsi nella mente del poeta , nel consul- 
tare scoliasti ed interpetri , nell* esaminare la 
quantità delle sillabe , e in altre indagini so- 
miglianti non ebbe agio di rilevare la diffe- 
renza del modo e della persona in un verbo. 
Meno scusabile di lui siete voi , che fate ogni 
anno conjugare da’ vostri discepoli il verbo 
r/OnfO , ed io son certo , che ne avete tal 
pratica , che se nel tradurre il suddetto verso 
aveste data un’occhiata al testo , non sare- 
ste caduto in quel fallo . Comunque sia , il 
Sig. Pasqualoni tosto che vennegli il libro da 
Venezia , avvidesi dell’ abbaglio , e corresse il 
verso siccome segue : 

Or tienti in casa , ne recarci danno . 

V. 232. e segg. Ah \ de' temprati al suono 
Ferri inquieti , che alle bocche stretti 
Scoteansi dai corsier , e lor fean remo &c. 

Ah \ aggiunto secondo il -solito. QueìV al suo- 
fio posto tra temprati e ferri pare che voglia 
significare , che quei ferri fossero temprati al 
suono non so di che , non già quello , che 
voi avete voluto dire , cioè al suono de' ferri 
temprati . Ma veniamo a ciò che più c’ inte- 
ressa . Primieramente chi leggerà così i detti 
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versi , come gli antecedenti « e quelli , che 
vengono dappoi , e farà di essi il confronto 
colla versione dei Sig. Pasqualoni , agevolmen- 
te avvedrassi , che l’orditura , e l’impasto di 
questa breve parlata del coro è tutta del me- 
desimo , e che voi non ci avete aggiunto se 
non qualche cosa superflua . In secondo luo- 
go è da osservarsi , che per tradurre l’aggiun- 
to xvp/}^*pfràr era necessaria qualche cosa di 
più dei vostro temprati , perocché il poeta avea 
voluto con quello indicare , che le stanghet- 
te de’ morsi erano state generate dal fuoco , 
che vuol dire lo stesso , che consolidate col 
fuoco . Ma il participio temprati altro non 
vuol dire, che fabbricati, e ci manca il fuo- 
co . L’addiettivo inquieti , col quale avete spie- 
gato ì'aùjrfeep, forma un traslaro alquanto stra- 
no , e’I Sig. Pasqualoni coll’ avverbio sovente 
aggiunto al participio scossi ha dato la giusta 
idea della significazione del medesimo nel caso 
presente , conciosiacosachè Eschilo coW aCTtoq 
vigil volle esprimere , che i morsi , o freni , 
che fossero , erano sempre mossi , e gli nomò 
vigilanti con una metafora , che male soffri- 
rebbero le orecchie italiane . Avendo voluto 
voi da ultimo trasportare alla lettera nella no- 
stra poesia l’allegoria del poeta, il quale di- 
ce precisamente , che le stanghette de* morsi so-- 
no i timoni de* cavalli , avete commesso due 
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falli , cioè interpetrato male la parola , dicen- 
do e lor fean remo , perocché signifi- 

ca timone t e non remo » e . la .cosa eziandio-, 
avvegnaché le stanghette de’ morsi regolate coi 
cordoni dal cavaliere fanno le veci di timo- 
ni » ma non di remi . 

V. 242. . ( 

Alle porte affoltar turba rn accorsi .. > . • . 

Non si dice affoltare , ma affoltarst . « 

. V. 247. t j 

Meglio e le torri supplicar , respinte . . . 

Acciò da lor sian de’ nemici Vaste . . . i 

La vera interpetrazione del passo presente è* 
at vos potius precamini , ut turres hostium impe* 
tum sustineant , cioè raccomandatevi al Signore 
non alle torri . . > ■ 

V. 2JI. 

Ah ! non fia mai per ogni età &c. 

Pia per sia *juxta solitum . aar uiue» è 

spiegato dal Sig. Pasqualoni nel suo vero sen* 
so fnch' io viva, e male da voi per ogni età, 
V. 263. e seg. 

Questa sovente ne' disastri scuote . . j 

La gravida de' guai nube , che incombe . k 
11 verbo significa erigit , e non già seno? 
te . V incombe poi è un barbarismo non usato 
nè da prosatore nè da poeta. . -u 

• V. 267. •'. . \ Se Poste incalza, . < 

Oste per nemico un’altra .fiata. . .. . 
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V. 270. e seg. Rocca , che frange , 

Ogni urto ostil. 

.ATTo^ìyot non vuol dir frange , ma tien lungi. 
V. 274 - 

Vò , che tu taccia sol , e quinci sgombri , 
jNella nota grammaticale , che fate al suddet* 
to verso , dite : Questa e la firza delia parola 
greca SxiiXec » la quale o venga da ètttés cedo, o 
dafxas lungi, abbraccia silenzio e ritiro. Che 
che sia della nota ricopiata in parte dallo 
Screvelio, che quell’ adjettivo possa significa- 
re ora una • ora l’altra delle indicate due co- 
se , potrebbe concedersi , ma tutte due nel tem- 
po medesimo non par che possa . 

V. 284. 

Che non tu troppo in sentir tanto ascolti . 
Meglio il Sig- Pasqualoni ; 

Benché gli ascolti non gli udir t*infìn^ 
e questo è il vero senso . 

V. 293. 

. Possente Giove ah ! contro Coste un telo . 

L’ esclamazione ah ! non è nel testo . V oste per 
nemico la terza volta. Innanzi al quarto ca- 
so si dice contra , e non contro . 

V. 302. 

Ai detti tuoi primier quel che or dicesti &c. 
Alle orecchie non lombarde quel preterito in- 
definito dicesti posto dopo l^ivverbio era , in 
vece di hai detto , sona male . 
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V. 3 li- T errar neir oste infonda. 

Oste per nemico la quarta volta , Molti de’ vei> 
si , che qui , e altrove non si riportano , al- 
tro non sono , che copie di quelli del Sig. 
Pasqualoni . 

V. 319. Per noi libera fa. ' 

Pia in vece di sta . 

V. 321. in questa rocca istessa . ' t 

Il CorticelH non vuole, che si dica istessa, 
ma stessa . 

V. 323. e seg. penderan dell' oste 
Sospese l'armi . 

V oste per la quinta volta . 

V. 325. e seg. codesto 

Singhiozzir . 

Toscanamente non si dice nè codesto , nè sin- 
ghiozzàre , ma cotesto , e singhiozzare . 

V. 33 J. Contro l' ìmpeto ostil. 

Innanzi al quarto caso si dice contrade non 
contro . 

V. 336. Quanto brami far vò . 

Mf Am vuol dire curae est . Laonde non è ben 
tradotto , come sopra , e al più al più in ve- 
ce di vo dovrebbe dirsi vorrei , ma non posso . 
In tale circostanza apprendete una regola di 
ortografia , cioè , che vo' per voglio esige TapO' 
strofo , e non l’ accento , 

V. 338. Le gravi cure istìgatrici . 
Istigatrici non è toscano . 
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V. 3^3* Tebe fot ' 

- Pe' voti nostri , . in seggio stabìl fissi , 

L* alta cittade , e i cittadin serbate . 

Ci sarebbe non poco a dire su la confusione 
da voi fatta nel tradurre il presente passo ^ 
Ma siccome si debbe fare lungo cammino, 
si tira innanzi . Solamente vi avverto , che 
é^vyòct^ >itraìertw non vuol dire solamente 'ne- 
ri , 0 preghiere , ma lamentevoli freghi , siccome 
sono stati i detti vocaboli tradotti dal Sig. Pa? 
squaloni . 

V. 366. e segg. 

Che assai grave saria , se a Fiuto sfinta 
Per man d’ Achei, che avversi armare i Numi , 
Scornata cada la città d' Ogige , 

•’ Preda dell' aste , e della polve serva . 

Prima di ogni altra cosa debbo avvertirvi , che 
avendo voi dettogra'ur 'wid , dovevate soggiu- 
gnere cadesse , e non cada , per la stessa ragio- 
ne che in latino dopo grave foret si dovrebbe 
dire si caderet , e non si cadat . In secondo luo* 
go vi vantate voi più del bisogno di avere let- 
teralmente seguito l’aiitore . Ma badate , che 
da’ buoni cultori della toscana poesia non sia- 
te appunto per ciò criticato . Una città sfin~ 
ta a Fiuto non la potranno eglino comporta- 
re , dappoiché le donne non avevano profe- 
tato , che si sarebbe aperto il terreno per in- 
gojarla . Quell’ omerico ai’JV non do- 
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veva essere interpetrato così alla lettera . Spec- 
chiatevi nel Sig. Pasqualoni , il quale è uscito 
molto bene a salvamento di tali sirti > e ha 
tratta illesa alla riva la nave sua . Da ultimo 
una cttù scornata ( che , a dire il vero , non 
è parto del poeta , ma vostro ) forma una me- 
tafora troppo ardita . 

V. 388. e segg. Di fìUigin tetro 
Vapor erompe , e la cittade imbruna . » 

IJ testo dice fumo tota urbs tnquinatur secondo 
la interpetrazione del Sig. Schutz ; e xawpàf 
significa fumo , e nou fuliggine , la quale è quel- 
la, materia nera. , che lascia il fumo su pe’ 
cammini , nè è stata da veruno per fumo usa- 
ta giammai. L’ «rowpe è un latinismo assai du- 
ro, che non potrà essere approvato da alcuno . 

V. 391. Pietà fin scorna . 

Eschilo non ha avvilito sì bassamente la con-^ 
dizione del Dio della guerra sino a fargli scor- 
nare la pietà . Sia però quello che si voglia , 
pregovi caldamente a spiegarci il senso de’ vor 
stri due versi : , , 

Marte spira furor , e imperversando , 

Del popól domator , . pietà fin scorna . 

V. 394 * 

Folta di torri ostil trincea l'accerchia . 

Per formare una folta trincea di torri , bisogne- 
rebbe., che queste fossero state almeno un mi- 
gliajo . Della loro grandezza , e dello spazio , 
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che avrebbero • dovuto occupare ne possono 
trarre argomento i geometri . Per ben inter- 
petrare la mente , e le parole del poeta do- 
vevate voi consultare in tal circostanza il Sig. 
Schutz , e'I Sig. Pasqualoni , e non ve ne sa- 
reste pentito . 1 vostri versi, che seguono, 
dimostrano chiaramente , che non è la cosa / 
la più facile il far buone parafrasi . Ma l’esa- 
minarli sarebbe una faccenda molto penosa , 
e perciò se ne rimette la discussione a' dotti 
lettori . Si osserverà solamente , che la rapina 
germana del saccheggio (il qual saccheggio to- 
scanamente non dicesi ) è un osso , che da’ 
nostri poeti non si potrà rodere . Poco esatta 
inoltre è la traduzione di alcuni versi , che ven- 
gono dappoi , ne’ quali avete introdotto i fan- 
ti , eh' Eschilo non mentova , e lasciato da 
banda le dispensiere , che quegli nomina . 

V, 4(8. Eterna notte ajfretti &c. 

Vedi crusca, se affretti possa dirsi in signifi- 
cato neutro . 

V. 426. Che adopri Coste &c. 

Per la quinta fiata l'oste . 

V. 43 j. contro il saggio Eclide 
Contro in vece di cantra è , come già è stato 
detto , contra la regola . 

V. 4JI. e segg. 

Come destrier, che della tromba il suono 

Avido aspetta , che a battaglia invita , 
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Loco non trova irrequieto , il suolo 
Caletta , freme , e di fuggir procaccia . 

Gli ultimi due versi potevate pure risparmiar- 
veli , e riserbare a miglior uopo ; perocché so- 
no stati da voi aggiunti al testo senza biso- 
gno . ' Osservate come più letteralmente di voi , 
e forse anche con più eleganza ha detto il 
Sig. Pasqualoni : 

€ stassi in ouisa . 

O 

D' anelante destrier t che'lfren mal soffre, 

E impaziente il suon di tromba attende,- 
V. 462. 

Sonante squilla , 0 fier pennacchio addenta , 

Se leggerete la nota del Sig. Pasqualoni in- 
tenderete la ragione , per la quale non dove- 
vate dire addenta t o morde . Imperocché quan- 
do si traduce bisogna adattarsi all’ indole del- 
la lingua , nella quale si fa la versione . Quin- 
di é , che , quantunque il verbo addenta sia 
bello , e poetico , ciò non pertanto presso di 
noi squilla , 0 pennacchio , che addenta , non so- 
na bene . 

V, 489. contra l'oste pugna . 

L’ oste per la sesta volta . 

V. 500. e segg. che neppur l'ira 
Del fulminante Giove al suo furore 
A opporre argin varrà . , eh' egli le ardenti 
Folgori, e ’/ sw ri paventato telo , 
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Ond* et U terra , , altitonante , affossa , 

Del meridiano raggio al far disfrezza . 

Chi confronterà i vostri versi col testo scor.' 
gerà molta confusione ne’ sensi , perocché quel 
jrf cT^ cM,ìl<l.et<rap , che andava di sopra « lo ave- 
te posto di sotto . Altri poi vi dirà , che V af- 
fossa non ispiega così bene il suddetto parti- 
cipio erari ^aa-aif , come il fende del Sig. Pa- 
squaloni . Da ultimo vi ammoniscono quelli » 
c’ hanno pazienza di ricorrere a’ lessici , che 
vuol dir calori t e non raggi. 

V. 51 1. 

E qui pur e che un bene a un altro è ^adr e . 
Se voi aveste saputo la forza del verbo r/«- 
rorat pariti avreste meglio interpetrato il verso. 

V. %2g. 

Pria che fier ne' miei tetti irrompa &c. 
Irrompa latinismo duro non usato mai da buo- 
no scrittore . 

V. 531. 

Le virginali a noi stanze disciolga . 

Si desidera sapere T autor toscano , dal q’uale 
avete ricavato la significazione del verbo di- 
sciogliere nel senso di laXa . II Sig. Pa- 
squaloni dice : 

i virginei 

Talami strusa. ■ 

V. J32. 

Or chi dopo costui sortì racconto . 
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■Il verbo sortire non si può usar neutro , se non 
in senso di uscire de' ripari per assaltare il ne- 
mico , ovvero coll’ aggiugnervi in campagna , e 
allora intendesi degli eserciti . Nel caso pre- 
sente avendo detto il poeta wpòq jrvXats alle 
porte, delle quali non avete fatto verun caso , 
ed avendo quegli usato il participio >^a^cpui 
nactum si comprenderà da ognuno quanto po- 
co toscanamente abbiate detto sorti . 

V. S33. e segg. 

Terzo U terza sorte E tesele trasse , 

Che fuor scosso saltò dal supin. bronzo 
Del lucente cimier &c. 

Quel terzo la terza non piacerà a tutti . Ecco 
letteralmente tradotto ciò che dice il poeta 
Ter t io enim E teoeli ter ti a sors e supina exsiliit 
bene polita aerea galea . Dalle suddette parole 
potrà ognuno comprendere , che voi avete in- 
terpetrato xpdruf galeae , cimiero , e che non vi 
siete preso veruna briga dell’ avverbio iJ bene. 
Apprendete ora con quanta esattezza abbia 
tradotto que’ versi il Sig. Pasqualoni ; 

La terza sorte ad Eteàcle 
Il terzo salse dal forbito rame 
Del supin elmo &c. 

Il vostro fuor scosso poi , per la cui pronun- 
zia non si può evitare lo stridor de’ denti, è 
stato da voi aggiunto al testo senza necessi- 
tà . Imperocché chi non ignora , che quando 
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sono in un vaso, o in un elmo le polizze 4» 
estrarsi , si scuoce quello anche al di fuori ? 

V. 537. e seg. Et le cavalle 
Al fren restie , e impazienti a stento 
Col braccio a regger vai &c. 

11 soio Sig. Pasqualoni fra quanti sono intcr- 
petri , e coraentatori ha rilevato , che’l poe- 
ta favella. qui di cavalle , e non di cavalli, 
e benché non sia la indicata scoperta una 
cosa rara, nè egli se ne pavoneggi gran fat- 
to ; ciò non ostante voi ve ne siete servito, 
senza far nè costì , nè altrove di esso men- 
zione . 1 versi però del medesimo esprimono, 
assai meglio de’ vostri quei dell’ originale ; 

Le cavalle , che cantra U fren si stizzano , 

E lanciarsi alle porte pur anelano 
Egli aggira . 

Ed è da notarsi in quell’ aggira la retata inter»- 
petrazione del verbo Sieèt non così languida 
come la vostra a stento a regger vai , nella qua- 
le è di superfluo quel col braccio , ( che sarebbe 
stato meglio detto cpn mano ) avvegnaché è 
certo , eli’ Eteocle non frenava co’ denti le 
sue cavalle . 

V. 546. 

I)’ alta scala tu Pi su i gradi alterni &c. 
QL.ell’ avverbio lì oltrecche non è gran fatto 
poetico , altro non prova , che quello scudo 
non era presso gl’ interlocutori della tragedia. 
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Ma ciò' era già noto agli spettatori . Laonde 
non era necessario 1 * usarlo . Mi si dica poi 
che cosa voglia significare l’aggiunto atterrii 
da voi dato a’ gradi della scala . 

Nel verso 57 r. e ne’ seguenti avete trascu- 
rato le voci fimnofitrf con animo frenetico . 
>■ V. 578. e seg. un' aja 

Questi imbraccia per scudo . 

Voi avete voluto dire, che quell’eroe aveva 
nello scudo imprèssa un* aja , e avete detto 
■imbraccia un' aja per scudo , il che significa , 
eh’ egli aveva in sul braccio un’ aja in luogo 
di scudo , e benché abbiate mitigato la detta 
proposizione con soggi ugnere 

che SI il vasto 

Orbe , eh' egli sostien , chiamar io posso , 
ciò non ostante non si può negare , che la vo- 
stra manieradi esprimervi non sia molto strana. 
V. 583. 

Che l'opra ha lì /ì al vivo espressa . 

Si sapeva di già che’l fatto era seguito A , e 
non qui . 

V. S8J. e seg. 

Fumo german di fuoco esala , e globi 

Al del n'erompon vorticosi e neri. 

Il fumo german di fuoco è una cosa , che in 
poesia italiana fa ribrezzo , e lo ha detto , 
anzi dimostrato il Sig. Pasqualoni nella sua 

D 


Digitized by Google 


JO 

noti. II verbo eromfere già si è detto , che 
non è della crusca. 

. V. J87. Orrore accrescon &c. 

La detta frase non è nel testo » e non serve a 
nulla per render più chiara la mente del poeta, 
V. J89. Prego di Marte &c. 

Marte non ci fa troppo buona figura , ma più 
trista d' assai è quella d* Ippomedonte fregna 
di Marte. . 

V. J92. Ah ! che da noi &c. 

L' esclamazione ah ! non è nell* originale , ma 
serve secondo il solito per riempire il verso . 
V. 593. 

E assai guardar > che mai taVuomo ardisca . 

Ci manca di fare . 

V. S97- ftra pur essa. 

Kon è spiegato colle suddette parole il senso 
delle greche drìpòs ix^a/pnvet u0piu . 

V. 606. oste contf' oste . 

Due osti insieme , e sono il settimo , e Tet- 
tavo . . Chi poi leggerà con attenzione parec- 
chj de’ versi , che seguono , scorgerà chiara- 
mente , che , eccetto qualche leggerissima dif- 
ferenza tra i vostri , e quelli del Sig. Pasqua- 
loni , vi ha per la scoscesa via guidato quel 
galantuomo per mano . 

V. 628. e seg. 

Che là vicin ual del s'erge sublime 
La_ tomba d'Anfion &c. 


Digitized by Google 


Le parole vicm u nì del non rendono un suo- 
no molto gradevole . Che poi la tomba d’An^ 
fione fosse di altezza si smisurata, che s’er- 
gesse sino al Cielo, hschilo non lo dice. 

V. 635. COSI minace &c. • • v 

Minaci è vocabolo non adottato dalla crusca . 

V. 640. osa affollar sul mento . 

Altrove è stato accennato, che si dice affoU 
tarsi e non affollare . Nel senso poi di divenir 
folto il pelo non si dice in veruna guisa . 

V. 641. e seg. 

T eroe e ei V Alma t ah ! non e questo il vanto , 

Che al volto suo convien &c. 

Che cosa ha che fare coiraTri waftQénte énaltu- 
fioy , ah ! non e questo il vanto , che al volto suo 
convien. Si allude quivi al nome virginale di 
Partenc^eo , e non al volto . Il Sig. Pasqua- \. 
Ioni ha detto con ogni esattezza ; 

Ei fiero l'alma , che al virgineo nome 

Mal si convien' &c. 

Voi poi non contento di avere infedelmente 
tradotto le anzidette parole , sostenete il vostro 
errore nella nota , nella quale date una falsa 
etimologia al nome di Partenopeo , come se 
derivasse da ùìrùf faccia, il che è falso^ 
avvegnaché Partenopeo è scritto coll’ omicron , 
e r indicato sustantivo coll’ omega . In prova 
* della vera denominazione di Partenopeo udite 
ciò che dice uno de’ due Scoliasti , le cui pa« 
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role vi traduco per vostro maggior comodo. 
Parthenopaeus haudquaquam habens habìtum vtrgi- 
num , delie atum videlicet , et *mollem ipsì cagno- 
mtnem , utpote parthenopaeo vacato , sed durutn » 
et ìmmìtem , et asperum .... non consonam de- 
ttominatìoni virgints mentem habens . 

V. 644. e segg. 

Nel tondo scudo , che è di bronzo , et mostra 
( Perche r immago la cittade infama ) 

La carnìvora Sfinge ; quivi quella 
' Di lavar perfettissimo risplende 
A chiodi anch' essi scintillanti affissa-. 

Rifugge il guardo al rimirar quel mostro ; 

Non basta aver detto nel tondo scudo rer ispie- 
gare le parole xvxXtùTft o-eefsaroi v^o^Xxp^art , 
del corpo riparo circolare . ’XÌ/uoV/ror vuol dire 
chi si pasce di carni crude , e voi con voca- 
bolo di nuovo conio nomate la Sfinge carm^ 
vara, il che non ispiega il senso del poeta . 
Imperocché anche noi siamo crtrwfuor/ secon- 
do il significato di quella parola usata dal 
volgo , e non da* Toscani , cioè ci cibiamo di 
carne » ma nòn siamo divoratori di carni cru- 
de, com’era la Sfinge, e come sono i lupi, 
i gufi , le civette , gli alocchi &c. E perciò 
era necessario , che traduceste il suddetto ag- 
giunto col Sig. Pasqualoni : 

che di cruda esca si pasce . 

Anch* essi scintillanti è di più , e non ci dà no- 
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zìone alcuna di cosa, che ponga in miglior 
aspetto il sentimento dell’ autore ; avvegna- 
ché se’l lavoro della immagine della Shnge 
era di metallo lucido e ben pulito , non è gran 
fatto , che lucidi e puliti fossero i chiodi 
eziandio . Ci manca poi ittSafop 

Si fidi 

Lucida immago , che la vista abbaglia , 
o se volete 

ed a vedersi orrenda» 

benché abbiate pretese' di tradurre questo se- 
condo senso deir «xfaror coi dire rifugge il 
guardo &c, ; il che pero m n ispiega troppo be- 
ne ogni cosa , ed oltracciò quel rifugge per 
abborre , per ischiva &c. non pare che sia moh 
to toscanamente usato . . 

V. 6^5. 

Che fe Partenopeo Arcade mostra &c. 

Il concorso di tante vocali forma un suono 
assai languido . 

V. 65 B. e segg. Cìttadin novello 
D'Argo dar brama » desolata Tebe» . 

Ad Argo il guiderdon de' cibi eletti , 

Ond' essa il nutre . 

Le parole del testo si potevano spiegare in 
varie guise tutte diverse da quella , colla qua- 
le le ha il Sig. Pasqualoni interpetrate . Come 
dunque avete fatto a servirvi a un di presso 
delle sue stesse frasi ? £cco com'egli dice : . 
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Che d* Argo atitator novello rende 

Pe* cibi eletti ad esso il guiderdone , 

Del vostro non- ci avete posto altro , che quel- 
la desolata Tebe » che non è nell’ originale > 
ma bensì vi è stata di grandissimo giovamen- 
to per chiudere il verso . 

V. 66 J. e seg. ma contro questo 

Arcade» che tu di &c. 

Il contro già vi è stato detto , che non si usa 
avanti 1 * accusativo . Il pronome questo in ve- 
ce di cotesto costì è un manifesto errore . 

V. 667. Di quello , ond’ or farlai &c. 

Or , e parlai ripugnano fra loro . 

'V. 669. Costui nemico a fasto òc. 
ibernico a fasto è un solecismo per le orecchie 
italiane avvezze ad udire nemico di fasto . 

V. 671. irrompa Tebe 

si è già veduto, che irrompere non è tosca- 
no. Oltracciò una così fatta sintassi è stra- 
nissima . 

V. 67 Entri le porte mai . 

Se i Latini dicevano ingredi portas il dicevano 
per la preposizione incorporata nel verbo. Se 
nella nostra favella si possa usare sì fatta co- 
struzione non saprei deciderlo . So che l’Ario- 
sto canto 19. st. 79. disse : 

De le quai non più tosto entrò le porte. 

Che fu 'sommersa nel comune errore . 

Ma quella forma latina non fu approvata da' 
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dottf Censori sin da que* tempi ; nè tutto quel- 
lo che dicono gli uomiui grandi deesi alla 
cieca seguire , perocché dice Quintiliano , ne^ 
que id statim Itgenti fersuasum sit , omnia quae 
magni auctores àtxerìnt , utìque esse ferfecta ; nam 
et labuntur aliquando , et oneri cedunt » et in^ 

' dulgent ingeniorum suorum voluptati; nec semper 
intendunt animum « et nonnunquam fatigantur : 
curii Ciceroni dormitare interim Demosthenes , Ho^ 
ratio mero etiam Homerus tpse videatur . Summi 
enim sunt ; homines tamen : accidìtque iis , qui 
quidquid apud illos repererunt , dicendi legem pu- 
tant, ut deteriora imitentur » ( ìd enim est faci- 
lius ) ac se abunde similes putent , si eorum vi’ 
tia consequantur . * . . 

V. 678. Che scaglierà su lei Tebe furiosa. 
Voi avete commesso parecchj sbagli neU’uso 
della sineresi in vece della dieresi , ed io non mi 
sono preso la pena di accennarveli . Qui però 
non posso far a meno di dirvi , che l’addiet- 
tivo furiosa , ed altre voci di simil calibro si 
usano da buoni scrittori di quattro sillabe * 
e non di tre . Ma se volete istruirvi nella ma- 
teria, che è necessaria a sapersi più che al- 
tri non crede , .esercitatevi nella lettura de’ 
buoni poeti , del Quadrio , e di altri autori , 
che distesamente ne trattano . ^ , 

V. 680. Trafiggon l'alma de* superbi i detti '. . 
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Pectora ferutrat semo , Upétraii «T/a 
dice il poeta, cioè:. 

sin dentro del petto i 

\ Degli accenti mi penetra il suono , 
come traduce il Sig. Pasqualoni . Quindi non 
potrà a tutti piacere trafiggon l’alma &c. 

■ V. 635 . E l'indovino Amarao, che eletto &c. 
Verso non troppo rotondo . 

• V. 693. e seg. di jì cruda guerra 
Al duce Adrasto autor crudele . 

Al duce Adrasto autor , latinismo. Meglio e 
più esattamente il Sig. Pasqualoni : 

E di quest'opra rea, di questi mali 
Scellerato d’ Adrasto consiglierò . 

V. 695. 

• Lrt fronte eretto , e in sopracciglio altero &c. 
Cotal sentimento non è nell’ originale , ed 
esprime una cosa contraria al costume, e al 
carattere del saggio , e moderato Anfiarao . 

V. 703. e seg. 

E qual vendetta mai fa tal , che possa 
D' una Madre saldar la piaga ? 

Isella vostra nota dite , io leggo piaga , 

e non Trnynr finte . Ma tutti leggon prtiytiv , o 
come il Sig Schutz Tnryi , e voi solo vorre- 
te leggere Tr'Xiiyyfì Che si abbia però a leg- 
gere yrvyiip . o » dimostralo chiaramente' 
il verbo xant(r$ttrH* extinguet , che richiamali 
fonte , e non la piaga . Quanto poca esattez- 
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zi abbiale usata nel tradurre i versi > che se- 
guono * chi avrà la sofferenza di confrontarli 
col testo , il dirà per me . Fra* quali versi non 
posso astenermi dal riportare quello dove di- 
te > che Anfìarao ha lo scudo grave di erto 
bronzo . Diteci di* grazia > che cosa significa 
queir aggiunto erto . 

V. 7iy, e segg. Ei della mente . 

Elei solchi ha seme , onde al del metton sempre 
Saggi consìgli . 

Versi fratelli di quelli del Sig. Pasqualoni eoa 
qualche leggiera mutazione . Eccoli : 

- E nella mente * i cupi solchi serba , . 

Onde i retti consigli hanno germoglio , , 

Que’ consigli t che mettono al Cielo , ( il qual Cielo 
è' vostra creatura) non sembra che aggiunga- 
no circostanza molto rilevante alla cosa , qua- 
si che se mettessero alla Terra ( per servirmi 
dello stesso vostro modo di. esprimervi ) fos- 
sero men saggi. . _ 

V. 720. e seg. . 

Perche s'uom giusto su la nave istessa , * 

Che ad empj , e tristi die ricetto , ascenda &c. ' 
Il Corticelli direbbe su la nave stessa ». anzi 
per proprietà di lingua direbbejf« su la stes» 
sa nave per esprimere in una eademque navi . 
'Ma ci vorrebbe troppo per ispiegarvi il diva- 
rio» che passa tra’l porre il pronome stessa in- 
nanzi » e’I porlo dopo la nave . Non vi è poi 
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stato comodo - costì di mentovare i marina] , 
di cui fa espressamente menzione il poeta . 
Al Sig. Pasqualoni non sono sfuggiti quelli di 
vista , e die’ egli ; 

Con mcchier tristi , e scellerata ciurma . 

Ma qui non vi terrò dietro tanto rigorosamen* 
te , perchè oramai la faccenda ristucca chi 
scrive * e chi legge . Vi noterò solo la meta- 
fora di nuova foggia del verso 742 . , cioè le 
vie ritesseran . 

V. 7?4* e seg. che mente 

Senile ha già, ma giovanil C ardore. 

significa carne , e non ardore . Sono pre- 
gati i lettori a scorrere i vostri versi dal 765. 
sino al 779. « e poscia confrontarli con quelli 
del Sig. Pasqualoni , e vedrassi in seguito quan- 
to sieno i primi' co’ secondi uniformi . In uno 
de’ quai vostri versi è da osservarsi « che la 
voce fia contiene essa sola <iue errori . Voi 
dite quivi : 

E vivo fia fur tu . 

Il primo errore consiste in ciò , che doveva- 
te dire e vivo sii pur tu , c avete detto fia , 
che significa sarà . Il secondo è t che posto 
che fia si potesse usare per sia , in seconda 
persona adoperato non troverassi giammai . 

V. 78?. Lì donna appare. 

Si è accennato altre fiate quanto sia poco poe- 
tico a e quanto superfluo l'avverbio /ì . 
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V. 794. • t donno imperi . 1 

Una delle tante cose aggiunte al testo senza 
bisogno . 

V. 79 f. 0 dal del sempre detestata &c. 
Tollerabile è tutta la presente parlata di Eteo- 
cle , ma in essa ancora vi siete giovato non 
poco delle fatiche del Sig. Pasqualoni , e sin- 
golarmente nel fine della medesima » dove 
quegli traduce arirf«r viofiXyftarct , de' sassi, a 
difesa usbergo e scudo . Nè potete ciò negare » 
avvegnaché die’ egli nella nota , che la detta 
interpetrazione è tutta sua . t - • . / 
Nel verso 826. abbiamo gli osti nono * e 
decimo . . ^ 

V. 837- e seg. il , . • 

Duo , che d' un seme germogliaro istesso , i o u 
Delitto e tal, cui nulla etate espia ^ 1. : . / 
11 Sig. Pasqualoni : “ / 

Due uomin , che sortir lo stesso sangue j \ 

Nir pur la tarda età l'orror cancella, ’i 
Co’suddctti versi ha questi meglio di voi espres- 
so r addiettivo é/AatfxotP , e ben interpetrato 
il sostantivo senium da voi mal tradot- 

to nulla età . 

V. 843. e seg. 

Figlio non folleggiar , ne rio livore , » ’ 
Che l'asta a micidial incontro a fata ; 

Ti sospinga così . 

Il testo ha 1 * interrogativo * e senza necessità 
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non si deve dal traduttore tor via . Spiegate- 
ci i 'suddetti versi , perocché non gì’ inten- 
diamo . 

. V. 850 . e seg. 

- jlh ! pfra tutta , e di Cocito il nero 
Varco tragitti , e vento là lei spinga . 

*lru significa vada , e non pera . Quell’ e ven- 
to là lei spinga forma cacofonia . 11 Sig. Pa- 
squaloni , che aveva tradotto il primo de’ det- 
ti versi 

- Tutta col ventilar d'aura seconda, 

ora con più esattezza lo ha traslatato espri- 
mendo meglio zar « {or . 

Tutta ^col vento, che da poppa spiri-,' 

Sen vada , e'I flutto di Cocito varchi . 
d’ onde chiaramente apparisce , che è ozioso il 
vento là lei spinga . 

V. 8 JJ. c segg. 

Del caro padre oime ! la dira io veggio , 
L'avversa dira &c. 

Già è stato detto, che Dira in lingua italia- 
na significa tutt’ altro , che Furia . Ne' citati 
versi vi è sfuggito l’aggiunto ripeta, 

V. 854. 

Che di quegli , onde il Cielo ha i doni accetti &c. 
Quagli in singolare si usa solamente nel no- 
minativo , ne’ casi obliqui non già . Trovasi 
in Dante , ma contra la regola . 
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' V. 873, 

Placarlo ora dei tu , che incombe &c. 
di già si è detto , che incombe è un barbarismo , 

• V. 87J. 

E contro avversa incalza . 

Questo è di più , e non era necessario il dirlo . 
V 876 . e segg. 

Dair imo centro gorgogliando abisso 
Già le furie eruttò , che irato Edippo 
Incitò contro me &c. 

I versi sono magnifici , ma non sono tratti di 
Eschilo . Il testo dice 

‘ p/JiV« n.OLT%Cy(iara 

che è stato tradott® esattamente , e con dn 
gnità dal Sig. Pasqualoni : 

Perche scoppiar le imprecazioni' X Edipo . ‘ 

V. 8 S 4 . 

Deh ! settimo non gir duce alle' porte . * 

II Sig. Pasqualoni : 

Di qua alla porta settima non ire . 

Quanto più esattamente di voi abbia questi 
interpetrato il poeta , il vedrà ognuno , ch’esa- 
minerà il testo , dov’ è scritto 
TTvXat^ , ad septimas portas , e non septimus ad 
portas . 

V. 83J. 

• Acuto e spron , e noi rintuzza prego , 

Se non vi fosse nè 1* originale, nè la tradu- 
zione verbale ninno certamente intenderebbe 


Digitized by Google 



s 


62 

ciò che voi avete voluto esprimere col vostro 
verso . Eteocle volle significare al coro , ch’e- 
gli era così stimolato dalla stizza a cimen- 
tarsi in guerra , che indarno quegli co* prie- 
ghi si sforzava di rattemperare la sua foga . 
Ora io domando che cosa abbiasi ad inten- 
dere con quel vostro acuto e spron senza l’ar- 
ticolo , che specifichi qual è lo sprone , che 
punge ed aizza quel guerriero . Anzi aggiu- 
gnerò di più , che con tutto l’articolo era ne- 
cessario il dire , che lo sprone della collera , e 
della vendetta era jì forte, 'che &c. 

V. 886. . 

. Vittoria ingiusta non ha amr dai Numi . 

Il presente verso dice il contrario di quello 
che scrisse il poeta . Voi dite nella nota : A 
togliere ogni ambiguità leggo in questo verso fin 
non , e non ed , che rende un senso oscurissi^ 
tuo . Ma appunto in ciò consiste l’ abbaglio . 
Imperocché il coro dice ad Eteocle ( sono le 
parole della nota del Sig. Pasqualoni ) che poco 
dee curarsi della taccia di poltrone , s' egli se ne 
stia in casa , purché ottenga la vittoria , awegna^ 
che Iddio applaudisce , ed onora la vittoria ri- 
portata ^er opera altrui anche da uno scioperato 
regnante . Notisi che l'aggiunto «a*«V qui non si- 
gnifica ingiusta » ma ingloriosa . Come dunque 
avete potuto cangiare contra la fede di tutti 
i codici , e di tutti gl’ interpetri • e contra 
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r intenzione del poeta un sì in un no , e far 
dire al coro una cosa contraria alle idee del 
medesimo ? 

V. 888. 

E fia , che £ un german tu il sangue attinga . 
Il verbo JftTrofsou significa r accorre , e non ror- 
care . 

V. 891, La peste ria de* tetti &€. 

La peste ria de* tetti non sono le Furie d’ A ver- 
no , ^ chi possedè case , o palazzi , ben sa qua- 
li cose rechino danno a’ lor tetti .. Questa mia 
espressione a voi parrà per avventura una ce- 
lia . Ma vi assicuro , che , quantunque la pa- 
rola tetti si usi poeticamente per wflg/W, per 
sede , per residenza &c. , ciò non ostante ado- 
perata a quel modo » siccome avete voi fat- 
to , altra idea non ci risveglia che di gron- 
de , e di tegole . 

V. 893. e seg. che di sdegno il padre 

Invocò furibondo» 

Fateci la costruzione di questo verso anfibo- 
logico più del bisogno . Tutti i seguenti ver- 
si sono tradotti a capriccio . 'Vi avverto inol- 
tre che ip/f significa discordia» contesa, e non 
ira . I versi , che vengono appresso , sono tutti 
amalgamati cop quelli del Sig. Pasqualoni . 

V. 904. e seg. se fia , che quegli estinti 

Cadan per,' mutua piaga . 

Non a tutti parrà poetico T addiettivo mutua 
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V. 914. 

E ancor son fermi , e terza età già volge . 
Non così agevolmente rinverrete un autor to- 
scano , il quale usi fermo per durevole . L’ar- 
ticolo tolto via dalla terza età cita alla rifa- 
zione de* danni . fitTOfjitpdXoiq non vi è 
garbeggiato di tradurlo . • • 

V. 917. e seg. se frole 

Non mai nata da lui su terra fosse . 

Su terra , oltreché senza 1 * articolo rende un 
senso assai duro , è una giunta molto super- 
flua ; avvegnaché , quantunque la prole d’ Edi- 
po fosse nata* in una barca, o per fiume, o 

Ì jer'mare, ciò non pertanto avrebbe irritato 
o sdegno degli Dei .• 

V. 924. Stirpe crudel spuntò tìnta di sangue . 
atìixoirotrvar , radtcem sanguine in^ 
fectam sustinuit . 

La* radice di sangue 

O 

Infetta ivi sostenne . ^ 

Così il Sig. Pasqualoni , e con più accuratez- 
za di voi . Nella traduzione del passo, che 
segue , i vostri versi potrebbero essere men 
buoni di quel che sono . Dal verso poi 934. 
sino al 94 ad eccezione degli orrendi voti, 
che vibrò Edipo » procede con qualche felicità 
la vostra poesia . 

V. 948. Duolo nel seno a lui furiò &c. 

Non sembra troppo felice la vostra espressione . 
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V. 949. e seg. 

La parricida man con d»ppio fallo 

Alle luci awentossi . 

La semplice ed esatta spiegazione del testo è 
la seguente . Furente corde , et manu parricidali 
bina mala perpetravit , et ab oculis jiliorum jam 
potentiorum se subduxit , et jilìts diras inflixit il 
che fece quel padre infelice col batter la ma- 
no per terra secondo il rito , che si soleva 
praticare nella invocazione delle Furie , e de- 
gli Dei infernali quando volevasi augurare « o 
pregar male altrui , e perciò la sua destra è 
detta omicida . Strana cosa q'uindi è lo spie- 
gare , che voi fate, que’ due mali, che com- 
mise Edipo , pe’ due occhj , che pretendete di 
leggere nel poeta, che quegli si estraesse. Ma 
Eschilo non è stato mai così insipido , nè pue- 
rile , che abbia potuto colle suddette parole 
fare allusione a quel supposto accecamento .■ 
Siesi però la faccenda come si vuole , saprà 
bene il Sig. Schutz difendere la sua interpe- 
trazione , e svelare la fallacia di qualunque 
argomento a prò del preteso oltraggio, che 
si vuole dedurre dall’ espressioni del poeta, che 
facesse Edipo agli occhj suoi . A lui dunque 
si riserbi di ciò tutto T onore , e senza piò 
.badare a sì fatta cosa , veniamo all' esame di 
alcune misteriose parole da voi inserite in una 
parentesi della vostra nota a' presenti versi . 
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ed eccole . Dopo V erudita fatica del quale ( cioè 
del Sig. Schutz ) rintelligenza di questo sublime 
tragico e resa agevolissima ancora ai mediocremen- 
te iniziati nella greca lingua . Prima di dicife- 
rare il suddetto arcano debbo farvi riflette- 
re , che r erudita fatica del Sig. Schutz non , 
ha a voi resa molto agevole la intelligenza , 
del tragico, a voi, il quale, siccome abbia- j 
mo di già dimostrato molte cose avete in- ' 
terpetrato contra la mente del medesimo , e 
contra quella del poeta eziandio . Quindi ognu- 
no ha diritto di domandarvi se voi siete me- 
diocremente , o più che mediocremente istmi- | 
to nel greco idioma . Ma , se piano c facile | 
è divenuto secondo voi Eschilo per opera del | 
Sig. Schutz , molto più chiaro e intelligibile 
hannolo renduto nella Tragedia de* Sette le 
lunghe vigilie del Sig. Pasqualoni , in guisa 
* che chi si è accinto al lavoro di tradurre la 
medesima dopo di lui , non ha avuto molto 
da faticare , e realmente altro non ha fatto 
in parecchj versi, che ultima verba primis prae~ 
ponere , et quae priora ordine erant , posteriora face- \ 
re . Ora discopriamo il mistero , che si na- 
sconde satto il velame della vostra proposi- 
zione . Ditemi in fede vostra , dopo l’edizione , 
di Eschilo del Sig. Schutz conoscete voi al- 
tri fuori del Sig. Pasqualoni , che abbiano tra- ' 
dotta toscanamente dal testo , e pubblicata la 
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tragedia de’ Sette ? Vi risovvenga delle parole 
dal testo , acciocché non possa nascere veruno 
Cv^uivoco . Voi , se vorrete dire la verità , do- 
vrete asserire di no . Imperocché egli è per 
r appunto colui , che colla face di quel dotto 
interpetre ha dissipato alcune tenebre , *delle 
quali era ingombro l’originale, siccome egli 
stesso in varie delle sue note ingenuamente 
il confessa . Debbo però su questo propòsito 
dirvi eh’ egli si è giovato dell' opera del sud- 
detto in alcuni casi , ne' quali gli è paruto più 
retto il sentimento del medesimo , che quel- 
lo degli scoliasti , del Paw • dello Stanlejo , 
e degli altri comentatori , ma debbo accen- 
narvi ancora , che talvolta non lo ha seguito 
affatto , anzi talora ha interpetrato assai di- 
versamente da quello il poeta . Da ultimo pos- 
so francamente asserirvi , e ciò colla testimo- 
nianza di parecchj intenditori della dotta lin- 
gua , eh’ egli in tutta quella tragedia ha dato 
non pochi saggi della sua perizia nelle cose 
greche independentemente dalle illustrazioni 
del Sig. Schutz . Ciò esposto vi si domanda , 
che vi ha fatto egli quel galantuomo, delle 
cui fatiche vi siete pure approfittato , che , 
oltre non averlo mai nel vostro libro nomi- 
nato , lo avete anche morso a, quel modo? 
Ma osserviamo ora , se sia vero , che dopo le 
illustrazioni del Sig. Schutz possano quelli. 
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che sono mezzanamente istruiti nella greca 
favella » traslatare le tragedie del difficilissimo 
Eschilo . Benché quell’ erudito , e vero pro- 
fessore di greche lettere abbia non poco ap- 
pianato queiralpestre sentiero » sappiano ciò 
non pertanto coloro » i quali sono digiuni del- 
la materia , che quel valentuomo ha illustra- 
to il suo autore per li periti della dotta fa- 
vella, per gl’imperiti non già. Imperocché 
non sempre quando egli traduce i versi gli 
traslata letteralmente , ma sovente secondo il 
senso , di sorte che non di rado si dee ricor- 
rere al testo per rilevare le precise parole del 
poeta; per la qual cosa gli conviene piutto- 
sto il nome di comentatore, che di tradut- 
tore . Inoltre molti versi non interpetra affat- 
to , e di non pochi riporta la nuda versione 
dello Stanlejo. Di più fa' egli talora le sue 
interpetrazioni in lingua tedesca , le quali in- 
terpetrazioni vi posso giurare a nome del Sig. 
Pasqualonì , ch’egli non si è fatto tradur da 
veruno. Finalmente supponendo ne’ suoi leg- 
gitori intelligenza di greco , riporta frequen* 
temente passi di scrittori senza tradurli . Qiaiii- 
di è, che se il Sig. Pasqualoni si è servito 
dell’opera di quell’ interpctre , non si può di- 
re , eh’ e’ sia poco nella dotta favella istruito . 
Al che si dee aggiugnere , che avendo egli 
consultato assai gli scoliasti, i quali niuno 
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ha peranche tradotti* il vostro è un dardo, 
che noi può traHggere , ancorché sembri , che 
lo abbiate per ferirlo scagliato . 

E questo sia • suggel , che ogni uomo sganni . 

V. 9?3. e segg. 

Quindi ebbro di livor ah ! quai d'Avemo 
Furie contr'essi scongiurò. 

V interpetrazione è assai capricciosa , ed in 
essa avete mal espresso mx^oy'Ktiwa^ ap'af , 
che significa diras acerbas , ve/ ab acerbitate 
linguae frofectas , vel acerbis cum convitìis j>ro^ 
nuntiatas . Laonde non v’entrano le Furie d*A- 
verno nè punto nè poco . 

V. 9J9. la seguace Erinni. 

Oltrecchè l’aggiunto seguace non ispiega il gre- 
co , io non so se si possa dire to- 

scanamente nel senso, nel quale voi lo usate. 
V, 961. e- segg. H servii giogo 
Tebe respinto ha già : quei fieri vanti , 

Onde JÌ altera pria minacciò l'Oste , 

Vuoti volar preda dell' aure &c. • 

Non si dice respingere il giogo , ma sottrarsi dal 
giogo . V oste in campo di bel nuovo , ma ora- 
mai ho perduto il conto delle volte , che lo 
avete introdotto . Volar preda dell' aure è di 
più . • ^ 

- V. 96 f. e segg. ne già molt'onda ' 
Di tanti fiutti all'urto in seno accolse . 

E 3 
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Il Sig.’Pasqualoni : 

ne di sentina 

Estrasse già di molta strage » il flutto . 

Questi ha seguito le vestigie del primo sco- 
liaste , ed avrà avuto le sue ragioni , che sti- 
mo superfluo di accennarvi . 

V. 968. e segg. E a sei dì quelle 

Prove da oqnun d'alto valor sì fanno . 

Le frove di valore si facevano nelle porte , e 
perciò doveva dirsi in sei , non a sei . 

V. 971. 

Che centra lui pugnò settimo Apollo . 

11 settimo non ispiega T iflìofsayira^ . Leggete , 
o fatevi leggere e interpetrare gli scoliasti , 
e leggete anche la nota del Sig. Pasqualoni, 
e intenderete.il significato della detta paiola . 

. V. 973. 

Volle di Lajo sconsigliato il fallo . ’ 

Manca TaXetlett antico. 

V. 976. 

Che germani sortir da un alvo is tesso . 
Germani è stato aggiunto senza il menomo bi- 
sogno ; imperocché essendo Eteocle , e Poli- 
nice usciti dello stesso utero, che cosa era- 
no se non germani , o al più se non fossero 
stati figliuoli dello stesso padre , uterini ì .Sor- 
tire per uscire è un barbarismo francese . Ve- 
di crusca . ■ 
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ggo. mar tei fe spada. 

Detto con argutezza , e bene , e costì Taver 
tolto gli articoli non disdice, anzi aggiugné 
grazia. Si poteva peraltro far motto della in- 
cudine compresa nell’ aggiunto . 

Alcuni poi più scrupolosi avrebbero voluto, 
che in vece di spada fosse stato detto asta , 
o lancia . Ma 

ubi plura nìtent in carmine , non ego paucis 
Offendar maculis . 

Come anche perla stessa ragione vi si dona 
in uno de’ seguenti versi ebbro di sangue 
in vece di bevane il sangue , TfV«xf r aliAct . 

V. 998. 0 del del auspici Numi. 

' V. ìooi. Or io che far dovrai 
Tutte cose aggiunte , senza un’estrema neces- 
sità . 

V. 1009. O nera prece d' Edipo . 

*Agei vuol dire qualche cosa di più di prece, 
cioè imprecandone . 

V. loij. e segg. e f crai carme^ 

Su la tomba a plorar spinger mi sento . 

Quel plorar feral carme non sarà approvato gran 
fatto da chi esige la toscana esattezza. 

V. 1091. e segg. 

Dunque a seconda dei lamenti, 0 amiche r 
Quai remi or spingan le percosse palme , 

E le fronti percosse , giusta il rito , 

, Il piagnistèo funebre , ognor seguace 

E 4 
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Del legno infausto , che 'Acheronte varcà , 
Quando la d' Orco aWampio regno ombroso 
piaggie Tgnote al sol mesto tragitta . 

Qui è troppo necessario riportare il testo, e 
la versione , e la nota del Sig. Pasqualoni . 
yéof t i sfor 

*E%irer%T% 

HituMr , «5 »l*r JV’ àfA6Ì$trtu 

Tip flffoXor , /xtXdyfOKOP , 

TaV , rar eipàXiOP , 

naV/oxof, «5 a^flTwri ;te'fo’or . 

Il Sig. Pasqualoni : 

Ma deh] co' remi , o amiche» 

Solcate il mar di lutto. 

Cui, di propizi venti 
In guisa , cresce l'impeto 
Delle percosse palme 
Presso al capo lo strepito , 

Che pel nero Acheronte 
La nuda barca , e d’atre 
Lugubri vele adorna 
Sempre scorta , e accompagna 
Sin air oscura Terra , 

%?' mai non giunse Apollo , 

Che d' ogni luce e muta ,• 

E che tutti i mortali 
Nf/ vasto grembo accoglie . 

La nota . Questo e uno de' bellissimi passi del no- 
stro poeta , che 7 Sig, Schutz crede che non si possa 
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trasla tare in qualunque favella senza parafrasi . A 
me e venuto fatto dì esprimere tutta V allegorìa' sen- 
za discostarmi dalle parole dell' autore , eccetto 
che ho interpetrato l'imperativo f'fio’TOrt , e V su* 
stantìvo yóo 9 , o yotàV , come altri legge , solca- 
te co' remi il mar di lutto , e per ispiegare l'ad- 
diettivo aedhiov mi sono servito della immagine 
di Dante dicendo , che d'ogni luce è muta . Mi 
rimetto al parere de' dotti lettori , i quali decide* 
ranno , se ho saputo o no trarmi d' imbarazzo * 
Il Sig. Pasqualooi rimette all' arbitrio de’ leg- 
gitori la faccenda di esaminare i suoi versi « 
e noi rimettiamo anche noi al giudizio di 
essi Tesarne de’ vostri . Ma affinchè si potes- 
sero meglio intendere , sarebbe necessaria un 
poco di costruzione . Una sola cosa permet- 
teteci , che vi facciamo rilevare , cioè , che 
quell’aggiunto di ombroso dato da voi a.\\' am- 
pio Regno d' Orco , conveniva meglio a’ campi 
Elisj , che ad un luogo sotterraneo , com’ è 
la casa del Diavolo , che debbc dirsi atra , te- 
tra , oscura , tenebrosa &c. , e non ombrosa . 

. V. 1043. e seg. 

E giusto e ben , che pria , che ululin quelle , 

Inno ululando noi triste ad Erinne , 

E ad Èrebo intoniam inno funesto . 

Se aveste posto mente alcun poco alla gram- 
matica , avreste detto in vece di ululando , ulu- 
liamo . Ma, a parlarvi con tutta la ingenuità , 
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queW* ululino , e quell* ululando ci rappresenta- 
no alla fantasia piuttosto lupij i quali urlino 
per fame , che donne , che si querelino . Il 
triste poi è latino, perocché i Toscani dico- 
no tristo . . 

V. 104J. e più da duci trafitte. 

Ciò è aggiunto all’ originale senza bisogno ve- 
runo ; ma voi colle dette parole , se- 

condo Luciano , ri Ttjrlor ra /it'rfis , 'ava.^ 
jrXnsoiS rd \vBpiH , cioè carmìnis 

ruinam fùlcis , metrique hìatum imples 
. V. 1047. e non mentisce pianto . 

Quel pianto chi non ricorrerà al testo non 
potrà comprendere se sia nominativo , o ac- 
cusativo . Inoltre mentisce in vece di mente non 
ritrovandosi nell' esattissimo rimario di tutte 
le voci toscane compilato con somma diligen- 
za dal P. Rosasco , si può con qualche certez- 
za asserire , che non lo abbiano usato j buo- 
ni scrittori . 

V. loji» 

Pel patrio suol con crudo acciar pugnaste . 

Il senso è cosi anfibologico , che sembra , 
eh' Et^ocle e Polinice combattessero entram- 
bi in favor della patria . 

V. 1062. 

Al manco lato c la mortai ferita . 

Altri avrebbe detto nel manco lato . 
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' V. 1072. ■ ( • 

Ingombra lutto e la città , e le torri . 

Meglio è stato tradotto dal Sig. Pasquiloni 
JivzH discorrono , cioè : ■ . 

Per la città discorrono 
Rivi di pianto &c. 

V. 1074 - e segg. 

N« i figli già , ma sì gli affini avranno^ 

Le paterne fortune &c. 

Creonte dal poeta in que’ versi ombreggiato 
non era affine di Eteocle e. di Polinice, ma 
congiunto de’ medesimi per cognazione , cioè 
da canto di donna . Fortuna in senso di ave- 
re, 'di sostanza, e di rendita siete, il primo, 
che la usate , ed oltracciò quella frase non è 
totalmente poetica . 

V. 1087. 

Le patrie tombe , e le scavate fosse . 

Nella vostra nota al citato verso dite,: Nien- 
te io allontanandomi dagli Scoliasti , i quali spie- 
gano la parola ^ vzdspat ) per fos- 

se , e accordan con essa mSa^oirXdzroi percosse 
dal ferro . Sono entrato in gran sospetto , che que- 
ste fosse percosse dal ferro siano appunto le occhiaie 
di Edipo , che scavate furono quai fosse , e rese oscu- 
re quai tombe quando esso vibrato il ferro contra 
le medesime indi ne scosse gli occhj &c. Final- 
mente avete fatta menzione , benchè*però un 
poco tardi , degli scoliasti . Ma in vece di ri- 
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portarne » e di tradurre un qualche passo , al- 
tro non avete fatto , che ridire a un di presso 
quello che ha detto nella sua nota il Sig. Pa- 
squaloni . Ecco le sue parole >: Il Sig. Schntz 
interpetrandù cortes cangia l'aggiunto tìJa’ 

pcTrXmKTot in rtd'cLpóiratXrat , che diremmo le sor- 
ti scosse dal ferro , in ouisa che il verso 

ra*ipeàf iretrpaau Xdx»t 

ha secondo lui questo senso , paterni sepulcri pos- 
sessìo » quam ferro sortiti sunt . Io senza disap • 
provare la sua maniera di- spiegare il suddetto 
passo mi sono attenuto alla interpetrazione degli 
scoliasti t uno de’ quali spiega il nome di Xi'- 
X»t‘V>cr «raei^ett t l'altro per , so^u- 

gnendo yap rò v%irf\e» , h Xa- 

; hench'e però questi correggendosi l'intenda 
diversamente , siccome scorgesì dalle seguenti pa- 
role : n xpefrTai» ) cfVri w nXnpeàO’ots , Syur 
noaXtipofiipot avro?g Tarpfos reitpet . Che che sia 
però di questa seconda interpetrazione , anche per 
lo Stanlejo Xdxtti sono le fosse che io spiego solchi . 
Chi - leggerà la suddetta annotazione scorgerà 
ad evidenza , che voi non avete veduto gli 
scoliasti » e che vi siete servito dell’ opera del 
Sig. Pasqualoni anche in ciò . Ma un argo- 
mento più forte ce ne somministreranno le 
vostre medesime parole di un’altra nota, che 
rìportei^mo in appresso . Vengo ora alla in- 
terpetrazione delle • fosse per le occhiaje- di 
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Edipo . A dire il vero, essa è così stifacchiata , 
che non merita che altri getti il suo tempo per 
confutarla , e per ribattere gli argomenti , che 
proponete per sostenerla . £ acciò non rassem* 
bri questa una mia animosità contro di voi , 
invito qualunque leggitore , che abbia alquan* 
to di buon senso , a scorrere la presente tra<* 
gedia , e poscia lo sfido a dirmi , se si pos- 
sa dedurre dalle parole del poeta, che que- 
sti dia nella suddetta qualche indizio dell’ac- 
cecamente di Edipo . 11 più rimarchevole 
poi è, che le parole di Escoilo , cioè'raV<vi> 

, e le vostre , vale a dire , < le 
patrie tombe , e le scavate fosse , chiaramente pa- 
lesano , che d’ altro non si favella , che di 
sepolcri , in guisa che voi colle vostre occhiaie 
siete in contraddizione con voi medesimo ; 
Ma fra tanti argomenti , che da voi si pro- 
ducono in favore del vostro assunto , uno ve 
ne bft , che merita speziale rimessione ,. e non 
debbe passarsi sotto silenzio , acciò- da que- 
sto solo apprendano le persone di qual cali- 
bro sieno le altre vostre congetture . Consi- 
ste il medesimo in un solenne errore di ana- 
tomia , il quale è il seguente , che riporto 
colle stesse vostre parole : V avvalorano ( cioè 
la cecità di Edipo ) pure quelle parole del pian- 
to della mente , giacche cavati gli occhj chiuse 
erano le solite vie del pianto. Prima, però’ di 
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entrare nella discussione anatomica , se sia 
vero, che cavati gli occhj, altri non possa 
piangere, ditemi per fede vostra , se quei 

Ucrymas fundens ex mente 
s* abbia in realtà ad attribuire ad Edipo . Ma 
nè '1 testo , nè gli scoliasti , nè gl’ interpetri , 
nè i traduttori , nè la ragione al medesimo 
lo attribuiscono . Quindi non essendo Edipo 
quegli , che piangea colla mente , cade a ter* 
ra tutto il mal piantato edifizio della cecità 
del medesimo su quelle fosse da voi credute 
le occhiaje . Inoltre concesso ancora , eh* Edi- 
po fosse colui I il quale traeva lagrime dalla 
mente , ciò non esclude , eh’ ei non potesse 
piangere anche cogli occhj , anzi non prova , 
che non piangesse con quelli eziandio . Udi- 
te dunque ciò > che dice un dotto professore 
di anatomia da me consultato . V estrazione 
deir occhio , die* egli , non disecca altrimenti la 
sorgente del pianto . Imperciocché le lagrime Ji se» 
parano da una gianduia detta innominata , o la» 
grimale , eh' e situata in una fossa dell'angolo ester- 
no dell' orbita dell' osso detto frontale , e siccome 
la estrazione degli occhj le independente da quella 
delle glandule , quindi lo sgorgo del pianto , vo^ 
tandosi il coppo di quelli , non s' impedisce . Con» 
ciosiache essendo » com' le detto » situata la glan* 
àula lagrimale nel solco deU'angolo esterno » le pog- 
giata sopra la pinguedine , che immediatamente tut* 
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tA forbita investe. La qual finguedine »'che ri- 
copre il bulbo degli occhj , e i suoi muscoli , ben- 
ché sia molto conglutinata con quello nella parte 
posteriore , nell'anteriore però le da esso disgiunta • 
ed incollata in certa guisa colf orbita . Dal che 
può chi che sia ben comprendere , che la parte an- 
teriore del globo delf occhio rimane quasi isolata , 
e non ricoperta di grasso , il quale nella parte an- 
teriore delf orbita lascia libero il globo suddetto , 
e a quella s'appicca ; e bench'e la gianduia Idgri- 
male sia attaccata alla pinguedine , che fascia l'oc- 
chio nella parte anteriore , ciò non ostante la me- 
desima 'e più alf orbita inerente , che alf occhio . 
Per la qual cosa se estraggasi f occhio non si può 
estrarre con esso la gianduia lagrimale , se tutta 
non estraggasi eziandio la pinguedine , della quale 
V orbita abbonda . La quale operazione sarebbe mol- 
to malagevole ad eseguirsi in persona viva ; av- 
vegnaché si dee impiegar molto tempo , e stentasi 
non poco a porla in esecuzione in un cadavere, 
ne si può inoltre condurre a fine , se prima non 
recidansi le palpebre . Oltre di ciò io credo im- 
possibile t che altri possa esercitare sopra se stesso 
una sì penosa e crudele carnificina , la quale gli 
cagionerebbe infallibilmente la morte. Quindi e, 
che rimanendo le glandtde lagrimali dopo festra- 
zÀone degli occhj , ( purché non si volessero quelle 
estrarre a bella posta ) pare a me un assurda con- 
seguenza il dedurre dalla privazione degli occhj la 
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frivazJone delle lacrime . Si può dunque pian- 
gere ■ anche dopo cavati gli occhj , e se non 
prestate fede ad un- professore dell'anatomica 
wcoltà , interrogatene gli orbi , eh’ eglino vel 
diranno . 

V. 1133. il lutto erompa . 

Vi si dona più di un centinajo di versi , ne’ 
quali è molta languidezza , benché potrebbero 
esser peggiori di quel che sono . I medesimi 
però sono una copia debole di quelli del Si- 
gnor Pasqualoni , e finiscono col poco tosca- 
no erompa . 

V. 113J. 

' E freddo e quei pur qui per cui fu ucciso . 

Se leggeste in qualche canzoniere un verso di 
cotal suono vi piacerebbe ? 

* V. 1140. 

Te Vamìco ha perduto ♦ e tu l'amico . 

La lingua toscana nel fine del secolo diciot- 
tesimo è sì copiosa , che non ha bisogno di 
frasi latine . I Latini usano il verbo perdere 
per uccidere , i Toscani non già , nè l'usaro- 
no questi nè tampoco a’ tempi del Beato Ja- 
copone , e di Fra Guittone . 

V. 1144. e seg. 0 d' Edippo 
Venerande tenebre. 

Voi dunque volete a dispetto di Eschilo , Edi- 
po cieco e vivo, e come si è veduto di so- 
pra , inabilitato a sparger lagrime su la sua 
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sciagura ? E per far ciò • date ‘nella vostra no- 
ta una strana interpe trazione alla voce a'XéJ , 
la quale secondo quelli che intendono il gre- 
co * significa 'Ombra , e se volete spirito , e fan- 
tasma ancora , ma non già tenebre nel senso 
vostro. E, quel che è peggio, traete in ap- 
presso alla vostra opinione colle funi i sensi 
e le parole del poeta*. Ma chiunque sia mez- 
zanamente istruito nella greca favella ci po- 
trà torre dall’ imbarazzo di farvi toccar con 
mano la debolezza de’ vostri argomenti'. Ciò 
non pertanto bassi a dire qualche cosa della 
nota suddetta . In essa voi dite , alcuni Scolia- 
sti , che con me suppongono Edipo vivo &c. Vi 
dissi dianzi, che v’era un forte argomento 
per provare , che voi non avevate veduto gli 
scoliasti , ed eccolo per l’appunto . Gli sco- 
liasti non sono , se non due , e voi dite aU 
cuni Scoliasti , il che non avreste detto , se gli 
aveste consultati ; perocché allora avreste sa- 
puto , che non erano più di due . Ma suppo- 
sto anche , che quelli fossero più di - due , è 
evidentissimo ciò non ostante, che voi non 
gli avete esaminati . Imperciocché adducendo 
i suddetti delle ragioni , benché sofistiche e 
stiracchiate , per rappresentare Edipo vivo nel 
tempo della morte* de’ figliuoli , possibile, che* 
voi non ve ne foste , traducendo i loro pas- 
si , voluto prevalere per convalidare il vostro 
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sistema? Ma voi non ve ne siete prevaluto. 
Dunque non gli avete veduti . Le altre con* 
seguenze » che da. sì fatte premesse legitti- 
mamente discendono « le lascio trarre dal . be- 
nigno lettore . Quanto, poi sia falso il vostro 
sistema chiaramente apparisce e dal non dar- 
ne il poeta alcun cenno colle sue parole , e 
da ciò. che molto assennatamente da Eschilo 
stesso ricavò lo Stanlejo . Miror , die’ egli , 
utrumque Scholidstem hoc acceptsse , quasi Oedi~ 
pus adhiic in vivis fuerit , cum in tota hac fa- 
nula nihil rtptriatur , quod id suadere possit . Ge- 
mina fuit veterum de hac re sententia : olii , quo- 
rum Diodorus Siculus , tradunt Oedipifilios , cum • 
ad aetatem pfrvenissent , patrem suum coegisse non 
egredi domum , ipsos vero altematim regnum ad- 
ministrasse : at ex Pausania « et Suida constat , 
fratres nondum ìmperium suscepisse , donec Oedi- 
pus vita cesserat Priorem licet sententiam secuti 
sint Sophocles , et Euripides , nihil tamen exigit % 
qnin credam , Aeschilum posteriorìs fuisse : erzjm , 
et umbra de mortui manibus frequentissime sumi- 
tur . Quindi quell’ ombra da voi interpetrata 
mancanza di luce , anzi tenebre cagionate dalla 
cecità , è una cosa stranissima da sparger te- 
nebre colà dove più sfolgoreggia la luce 
V. iij8. 

Nè già r evento a te fu doppo aperto . 

Dopo si scrive > e non doppo . 1 più esatti scrit- 
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tori di lingua toscana’ avrebbero dilBcoltà di 
usare dofo per avverbio . Vedete il Muzio . 

V. ii 6 j. 

Ahi ! Polinice più eh' ogni oste acerbo . 

L'oste ci perseguita sino al fine. 

V. Il 68 . •' 

Ahi l'dove mi gli asconderem sotterrai 
Il poeta dice in quale terra rif^rremo , cioè 
dove loro ergeremo il sepolcro . Diteci di gra« 
zia , che cosa spieghi quel dove noi gli ascon^ 
derem sotterra ? Forse avete voluto dire lo stes- 
so , che disse il poeta , e non vi siete sapu- 
to spiegare in modo da farvi intendere . 

V. 1170. 

Ahi ! tomba avran , che fa del Padre morte . 
11 suddetto verso così dilungasi dal testo, e 
dalla mente del poeta , che pare , che voi ab- 
biate rinvenuto un codice , nel quale sieno 
parole diverse da quelle » che leggiamo scrit- 
te in tutti gli altri e sembra ' inoltre , che 
abbiate veduto de’ comentarj , da cui si rile- 
vi sicuraniehte , eh* fischilo nella pre.cente tra- 
gedia con' tutta la evidenza si spieghi , eh* fidi- 
po nel ‘ tempo di quella guerra era peranche 
in'vitai. Ma prima di =Ogni altra’ cosa -vedia* 
mo-il testo, e le versióni': • - • , • ‘ 


- • ’Ié» t ' sriifia warft irapiorof . 

Lo Stanlejo :* Heu ! • malum vicino patri lecto po- 
nendumJ^-^' '■ 


F a 


$4 

Il Sig. Schutz : Heu ! maium juxta fa^em ftc-. 

cuhiturum . ; • : . 

JI Sig. Pasqualoni : . \ 

Ahi\ che presso del. padre ■ 

Giacer meschini dentìQ j.j 
Ciò solo dimostra chiaramente a chi ha,, non 
dico inteiligenza di. lingua greca , ma una ben- 
ché ;Sca«6& dose di senso comune , la. poca vo- 
stra esattezza nel tradurre .quel verso Dopo 
ciò non Contento di una interpetrazione co- 
tanto contraria alla mente del poeta , ce ne 
date un' altra assai di quella più strana' nella 
nota, dove dite; A me piacerebbe assai d'in- 
terpretare queste parole ( essendo l* ultimo verso qua- 
si, che non si potesse se, fosse il primo) in un 
senso ' che mi , pare at^erebbe enfasi maggiore . 

. Ahi ! fan sepolti , e'I fan. del ■ I^adre in pfna . 
Ma fhijnpn vorrebbe -.^tradurre poeti, greci, 
quando, si potesse dare, alle loro parole il sen- 
so., che a ognun viene in capo? perciò cì 
asterremo dal fare.upa seria' confutazione a'vo- 
stri sofismi .sn, la pretesa ,vita di Edipo .. L’ar- 
gomento, pòi della sepoltura in Atene di queir 
infelice Monarca.^, a cui , si vogliono, i 'dispe- 
rati suoi, giornircpn una . barbara pietà da voi 
prolungare, sarebbe , validissimo per provare, 
.che quegli.. nel tempo assalto idi Tebe 
fosse ancoT; vivo , quando ciò si potesse dalle 
.parole d’ fischilo rilevare . Ma non rilevandosi 
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dalie medesime' sì fatta cosa nè pur per so* 
gno , quelfargomento senza cotale amminico* 

10 non ha alcun valore . Imperocché potreb- 
be dirsi per cagion d’ esempio , che M cadave. 
re di Edipo fosse stato dalla tomba di Tebe 
in quella di Atene trasportato ; inoltre « che 
fosse quella di esser in Atene le ceneri del 
suddetto una falsa credenza , anzi un’ opinio- 
ne sparsa ad arte nel volgo da gente accor- 
ta per far indi nascere , e poscia accreditare 

11 vaticinio dell’oracolo , che i' Tebani doveva- 
no esser distrutti presso quel sepolcro, affin- 
chè gli Ateniesi combattessero con fiducia • 
e con coraggio ; e mille altre cose si potreb- 
bero dire di simil fatta . Nè milita la ragio- 
ne , che voi adducete , cioè , eh’ Eschilo o»- 
lesse contro la comune • opinione religiosa d* Atene 
fissare altrove questo sepolcro . Imperciocché con- 
tra il fatto non vale addurre argomenti i ed 
fischilo certamente parla di Edipo come già 
morto . Passando ora sotto silenzio molte ri- 
flessioni , che si potrebbero fare su le vostre 
note , colle quali avete preteso di rendere piià 
intelligibilè di quello , cn era innanzi , il poe- 
ta , ci rallegriamo con voi , che abbiate ri- 
dotta a buon termine la versione del Prometeo le- 
gato alla rupe , e vi auguriamo miglior succes- 
so di quella de' S ette , In essa pero se non ave- 

, te avuto per iscorta il Sig. Pasqualoni, (la 
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cui opera benché sia nelle mani dello starna 
patere dal Luglio dell* anno scorso , non è an> 
cor pubblicata ) vi debbe senza fallo esser ser* 
vito di guidatore Monsignor Giacomelli . Laon^ 
de nè tampoco colla medesima potrete torre 
dal capo delle persone la idea , che si ha , che 
anch'essa sia traduzione di traduzione. Trat- 
tante diteci di grazia perchè al titolo delPindi- | 
cata tragedia aggiugnete che Prometeo era lega- 
to alla rupe ? Forse qualcuno ne dubita , in guisa 
che sia necessario il rilevare cotal circostanza? 

V. 1177. che st fermo l'oste &c. 

V oste ancora sta fermo , nè se ne vuol ire . 

V. 1 1 8 1 . , E onesto cadde &c. 

L* onesto cadde non ispiega toscanamente fiopupSi 
irsp ridyirair j sine reprehensione occubutt . Meglio, 
e più poeticamente il Sig. Pasqualoni ; 

Ed onorata morte ottenne &c. 

V. 1187. e seg. che di Cadmo sparte 

Avria le mura. 

Interrogate qualche Toscano se si possa usa- 
re sparte per distrutte, o gittate al suolo . 

V. 1189. e seg. 

Avrà st morto , e inespiato ognora 
,Di patrii Numi, che violò la macchia. 

Inespiato vocabolo tratto dal latino non otter- 
rà mai, con tutti i vostri sforzi la cittadinan- 
za fiorentina. Che cosa poi significa quel pro- 
saico € triviale avrà la macchia ? 
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V. 1202. 

Tanto il Senato de^ Cadmei decreta . 

Prosaico e triviale è anche il decreta . 

V. 120 5» e seg. ne scanzo 

Periglio , 0 fena . 

Scanzo , ( che dovrebbe dirsi scanso ) periglio ,.o 
pena è maniera bassissima di esprimersi ; ol< 
tredichè non significa evitare , o sfuggire qual- 
che cosa , ma discostare alquanto la cosa dal suo 
luogo , 

V. i2o 8. e seg. < non io d'anarchi 

D' aver sprezzato arrossirò le leggi . 

Il poeta dice neque me pudet civitati , ejusque 
magistratui non obtemperare . Non v'entrano dun* 
que nè punto nè poco gli qnarchi centra l’uso 
della toscana favella da voi introdotti. 

V. i2i6. 

Ni a me colai qui stìan a far decreti . 

Forse avrete fatto il detto verso di mal suo- 
no per esprimere la rabbia d! Antigona . Vi 
avverto però , che un Toscano, in vece di 
stian , avrebbe detto stieno , o steano . ; ' . 

V. I2J8. 

Possan sbranar giammai l'enorme corpo . 

Tdru o'dpxac hujus carnes , dice il poeta . Non 
si sa dunque intendere la ragione , per, la qua- 
le abbiate assegnato l'aggiunto di enorme al 
corpo di Polinice. Forse avete letto in qual- 
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che autore , che quegli era di statura gi- 
gantesca ? 

V. 1238. che disastri scosse. 

Non è bene spiegato qui fugit 

mala . 

V. 1239. ma non starà questi aW aperto . 
Falsa e bassa espressione per dire non istarà 
insepolto . 

V. 1241. 

No» mai quest' uom finor fu in ira ai Numi . 
Verso aspro colla cacofonia finorfuinira . E qui 
mi cade in acconcio di riportare alcuni po- 
chi de’ tanti duri riscontri di aspre e striden- 
ti sillabe , che* sono nella vostra versione. 
Eccoli dunque . A voi pur spero , sol strette , 
ma motto , tu tutta , jin scorna , fuor scosso , tu 
tai prodi &c. 

V. 1 246. ritegni aborro . 

Apage prolixam disputationem spiega a maravi- 
glia il fiN iioLZfxyofH del testo . Ritegni abor- 
ro è più capriccioso , che poetico . 

V. 1 247. 

Tu tei farai t pon mente, io a te il divieto. 
Non si sa, che cosa abbiate voluto esprime- 
re col vostro verso, il quale senza VaùròfiuXof 
da voi ommesso , non dice nulla . Imperocché 
il poeta con quell* aggiunto volle significare , 
che Antigona contra il divieto del Magistra- 
to dando sepoltura x Polinice avrebbe ope- 
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